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La seduta è aperta alle ore 9,35.

MACALUSO, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente che, non 
sorgendo osservazioni, s ’intende approvato.

PRESIDENTE. Avverto, ai sensi dell’articolo 
127, comma nono, del Regolamento che nel 
corso della seduta potrà procedersi a votazioni 
mediante sistema elettronico.

Congedi.

PRESIDENTE. Comunico che hanno chiesto 
congedo; gli onorevoli Lo Curzio e Campione 
per le sedute di oggi; l’onorevole Gorgone per 
la presente seduta; l’onorevole Caragliano per 
le sedute di oggi e di domani. #

Non sorgendo osservazioni, i congedi si in­
tendono accordati.

— Ripartizione spese conto capitale bilancio 
- Capitolo 81505 esercizio finanziario 1991 
(939);

— Unità sanitaria locale numero 8 di Ribe- 
ra. Modifica deliberazione numero 67 del 1985

Utilizzo somme residue (940);
— Unità sanitaria locale numero 3 di Mar­

sala. Modifica deliberazione numero 159 del 
1986 - Variazione programma (941);

— Università degli studi di Palermo. Catte­
dra di ematologia - Variazione piano d’acqui­
sto (942);

— Unità sanitaria locale numero 41 di Mes­
sina. Richiesta autorizzazione trasformazione 
posti vacanti in organico (944);

— Unità sanitaria locale numero 60 di Pa­
lermo. Richiesta autorizzazione trasformazione 
posti vacanti in organico (945),

pervenute in data 12 aprile 1991, 
trasmesse in data 17 aprile 1991.

Annunzio di presentazione di disegni di legge

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti disegni di legge;

— «Iniziative tendenti a favorire l’inserimen­
to dei nomadi nella società» (1074),dagli ono­
revoli Ordile, Errore, Lombardo Raffaele, 
Grillo,

in data 17 aprile 1991;
— «Interventi urgenti in favore delle popo­

lazioni delle province di Siracusa, Ragusa, Ca­
tania colpite dal terremoto del 13 dicembre 
1990» (1075), dagli onorevoli Santacroce, Pul- 
virenti, Magro, Risicato,

in data 17 aprile 1991.

■ Comunicazione di richieste di parere.

PRESIDENTE. Comunico che sono pervenu­
te da parte del Governo e che sono state asse­
gnate alle Commissioni legislative le seguenti 
richieste di parere;

«Servizi sociali e sanitari» (VI)
— Convenzione per l ’affidamento del servi­

zio sanitario di emergenza con ambulanza 
(938);

Annunzio di interrogazione.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura dell’interrogazione con richiesta 
di risposta orale presentata.

MACALUSO, segretario:

«Al Presidente della Regione, all’Assessore 
per il Lavoro, la previdenza sociale, la forma­
zione professionale e l’emigrazione e all’Asses­
sore per la Sanità, per sapere;

— se siano a conoscenza dei recenti fatti ac­
caduti presso l’Ordine dei medici della provin­
cia di Palermo;

^  in particolare, se risponda a verità che 
talune assunzioni, adottate tramite Ufficio di 
collocamento di Palermo, interessino familiari 
di primo e secondo grado dei componenti del 
Consiglio dell’Ordine;

per conoscere, altresì, quali iniziative si ió" 
tendano assumere qualora i fatti denunziati cor­
rispondano a verità» (2662).

NICOLOSI NICOLÒ.

PRESIDENTE. L’interrogazione ora annun­
ciata sarà iscritta all’ordine del giorno per es­
sere svolta al suo turno.
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Annunzio di interpellanze.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura delle interpellanze presentate.

MACALUSO, segretario:

«Al Presidente della Regione e all’Assessore 
per il Turismo, le comunicazioni e i trasporti, 
per conoscere quali iniziative urgenti intenda­
no adottare nei confronti del Governo nazionale 
e della Rai perché il terzo canale televisivo pos­
sa essere visto in tutti i comuni dell’Isola, te­
nuto conto, fra l’altro, che i cittadini sono te­
nuti a pagare il canone ma per usufruire — al­
la fine di un servizio dimezzato.

n problema è ancor più insopportabile a Lam­
pedusa e Linosa dove è possibile vedere benis­
simo ironia della sorte — i programmi del­
le tre maggiori rete private, mentre il terzo ca­
nale dell ente televisivo di Stato non arriva agli 
utenti che restano tagliati fuori dall’informazio­
ne televisiva regionale della Rai-Tv.

Una forte iniziativa di protesta, con raccolta 
di firme, la stanno sviluppando i giovani di 
l^pedusa, mentre si registra il disinteresse del 
Governo regionale e dell’Ente televisivo di Sta­
to» (660).

viene ad un totale di 111 miliardi di lire e, cioè 
46 miliardi in più rispetto ai 65 miliardi previ- 
sti dal Governo regionale;

_ ~  se è vero che la struttura è costata oltre 
300 miliardi di denaro pubblico.

L interpellante chiede inoltre di conoscere gli 
effetti della recente sentenza della Corte di cas­
sazione in accoglimento del ricorso dell’Ente 
minerario siciliano, respinto in appello dopo che 
il tribunale di Palermo aveva accolto l’istanza 
di liquidazione presentata dai soci privati, e che 
significato debba darsi al ricavo di un canone 
di locazione, ricavato dallo scorporo del cano­
ne di affitto dai costi di ammortamento e quali 
intese siano piossibili con il maggiore Istituto 
di credito siciliano per ridurre gli interessi di 
mora e la trasformazione dell’attuale debito ad 
interessi composti;

Russo - C o l o m b o  - V iz z in i .

«Al Presidente della Regione, premesso che 
gli alberghi di Sciacca-mare restano chiusi, 
mentre il Governo regionale ha già stanziato 65 
miliardi;

rilevato che in una relazione presentata dal 
XII gruppo di lavoro delLAssessorato regiona- 
e dell Industria presentata alla Commissione fi­
nanze dell’Assemblea regionale siciliana risul­
terebbe una situazione finanziaria della società 
disastrosa, con circa 13 miliardi all’anno di soli 
interessi passivi alle banche;

per conoscere:

— se è vero che la predetta relazione indi­
ca come unica strada percorribile l’acquisizio­
ne da parte della Regione delle azioni ancora 
Oggi nelle mani dei privati e che in tal caso la 
Regione dovrebbe sborsare 22 miliardi;

se è vero che le pierdite d’esercizio ac­
cumulate al 31 dicembre 1989 sarebbero di 39 
miliardi tanto da far dedurre che, con un ulte­
riore esborso per la ricapitalizzazione, si per­

rinterpellante, che ricorda come questo sta­
to di cose si trascini dal 1971, vorrebbe evita­
re che la recente sentenza rilanci per altri 20 
anni con un “ avanti tutta’’ una questione che 
rappresenta un esempio vistoso di malgoverno 
su cui sarebbe bene cominciare a mettere la pa­
rola fine, facendo conoscere la verità sul costo 
globale delle opere e ponendo fine ad attinge­
re, come un pozzo senza fine, denaro pubbli­
co dalla Regione e dallo Stato.

Nonostante il grande fiume di denaro pub­
blico il progetto originario non solo è stato ese­
guito p>er circa il 50% ma i quattro alberghi co­
struiti sui sette restano attualmente chiusi da due 
anni con danni sul mercato europeo per l’im­
magine turistica dell’Isola» (661). {L'interpel­
lante chiede lo svolgimento con urgenza).

N a t o l i .

PRESIDENTE. Trascorsi tre giorni dall’o- 
dierno annuncio senza che il Governo abbia 
dichiarato se respinge le interpellanze o ab­
bia fatto conoscere il giorno in cui intende trat- 
tarle, le interpellanze stesse saranno iscritte al­
l’ordine del giorno per essere svolte al loro 
turno.

Discussione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto 
dell’ordine del giorno che reca: Discussione di 
disegni di legge.
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Discussione del disegno di legge «Integrazio­
ne alla legislazione regionale in materia di 
appalti di opere e di forniture pubbliche» 
(905 Titolo II - 862 - 820 Titolo III - 
322/A).

PRESIDENTE. Avverto che il disegno di 
legge in materia di ordinamento delle autono­
mie locali, iscritto al numero 1, resta per il mo­
mento accantonato.

Si passa pertanto alla discussione del disegno 
di legge numeri 905 titolo II - 862 - 820 titolo 
in  - 322/A «Integrazione alla legislazione re­
gionale in materia di appalti di opere e di for­
niture pubbliche», iscritto al numero 2.

Invito la Commissione speciale per l’esame 
dei disegni di legge concernenti nuove norme 
in materia di controllo, di trasparenza ammi­
nistrativa, di appalti e di opere pubbliche a 
prendere posto al banco delle Commissioni.

Dichiaro aperta la discussione generale. L’o 
norevole Piacenti, relatore, ha facoltà di svol 
gere la relazione.

PLACENTI, relatore. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, mi consentirete pochissime 
battute per introdurre la discussione su questo 
disegno di legge e, intanto, per esprimere la 
soddisfazione, credo anche a nome della Com­
missione. Possiamo esprimere legittima soddi­
sfazione per il fatto che con questo disegno di 
legge la Commissione speciale, istituita ed in­
sediata nel novembre dello scorso anno, ha por­
tato a compimento tutto il lavoro che le era sta­
to assegnato.

Credo che si possa aggiungere che, tra i di­
segni di legge che l’Assemblea sta approvando 
in questa fine legislatura, sicuramente quelli che 
sono stati elaborati e presentati dalla Commis­
sione speciale sono tra quelli destinati a lascia­
re qualche segno e qualche traccia positiva nel 
futuro di questa Regione.

La sp>ecificazione di fondo che poi vorrei fa­
re è che la Commissione si è trovata di fronte 
a due possibilità: o affrontare la discussione di 
una riforma organica della materia degli appalti, 
oppure procedere limitatamente alle cose più ur­
genti, dati i tempi esigui a disposizione prirna 
della conclusione della legislatura. La Corrimis- 
sione ha optato per questa seconda posizione, 
ha affrontato soltanto alcune questioni, quelle 
che si ritengono estremamente urgenti e di par­
ticolare importanza, rimandando poi ad altri 
tempi la riflessione per un disegno di organica

revisione della legge sugli appalti. Oltre tutto, 
la Commissione ha tenuto presente, e giusta­
mente, il fatto che questa è materia soggetta a 
continua evoluzione da parte della legislazione 
nazionale, senza dire che alla evoluzione an­
cora in corso si aggiungono gli elementi di no­
vità che provengono costantemente dalla Comu­
nità economica europea. Per queste ragioni la 
Commissione si è sentita ulteriormente più con­
fortata nella scelta alla quale prima mi riferi­
vo. E perciò, tenuto conto del dibattito politi­
co che si è svolto, anche nei tempi più recen­
ti, tenuto conto delle audizioni effettuate pres­
so la stessa Commissione, ha preferito seguire 
la strada dell’approvazione di un disegno di leg­
ge di pochi articoli; pochi articoli che recepi­
scono i principi di trasparenza e di rigore in 
materia di appalti, previsti dalla legislazione na­
zionale antimafia. Pochi articoli che modifica­
no, seppure parzialmente, la vigente normati- 
va’regionale, anche al fine di correggere alcu­
ne discrasie che si sono verificate in sede di 
applicazione della legge regionale numero 21
del 1985. . .

Nel seguire tale impostazione la Commissione 
si è sentita anche confortata dalle conclusioni 
cui era pervenuto il convegno sul tema «Mafia 
e politica», svoltosi a Palermo a cura dell’Alto 
Commissario per la lotta contro la criminalità 
mafiosa, ed ha accolto le indicazioni e i sug­
gerimenti pervenuti da tutte le forze sindacali, 
le quali, nel corso di un incontro presso la stes­
sa Commissione, si erano manifestate favore­
voli al recepimento della legge nazionale.

Il punto di riferimento è stato sempre quello 
di conciliare il massimo di liberalizzazione, co­
me è giusto in questa materia, con le necessità 
di restrizione possibili per fronteggiare l’emer­
genza della criminalità mafiosa, soprattutto delle 
nostre parti.

Punto qualificante, perciò, del disegno di leg­
ge è il recepimento degli articoli che vanno dm 
18 al 20 della legge statale numero 55 del 1990 
concernente «Nuove disposizioni per la preven­
zione della delinquenza di tipo mafioso e di al­
tre gravi forme di manifestazione di pericolo­
sità sociale». . .

Motivi di sistematica e di certezza del diritto ci 
hanno convinto anche della opportunità di intro­
durre, attraverso lo strumento legislativo, dispo­
sizioni che trovavano applicazione nella Regio­
ne siciliana, sulla base di un atto amministrativo 
quale la circolare dell’Assessore per i Lavori pub­
blici numero 2l50 dello scorso mese di giugno.
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previsto inoltre, per la disciplina della.qua­
lificazione dei soggetti partecipanti alle gare 
che 1 amministrazione regionale, gli enti le 
aziende pubbliche da essa dipendenti o vigilate 
e gh enti locali debbano attenersi alle d is^si- 
zioni del decreto del Presidente del Consiglio
«nnn T f  55 del gennaio di quisto
anno Tale decreto che, come tutti ricordano 
e stato emanato sulla base dell’articolo 17 del­
la legge statale numero 55 del 1990, detta di­
sposizioni volte a garantire l ’omogeneità dei 
comportamenti delle stazioni committenti re­
lativamente ai contenuti dei bandi, agli aWisi 
di gara, ai capitolati speciali, nonché disposi­
zioni per la qualificazione dei soggetti paiteci- 
bhche^ ^  l’esecuzione di opere pub-

Viene introdotta, inoltre, la possibilità per gli 
enti di espletare le procedure relative agli ap­
palti di opere pubbliche avvalendosi di apposi- 
e unita specializzate istituite presso ciascun Uf­
ficio provinciale del Genio Civile, cui sareb­
bero preposti 1 rispettivi Ingegneri capo, ovve­
ro funzionari tecnici con la qualifica di dirigente 
superiore od equiparato.

E questa una norma che ricalca la previsio­
ne contenuta dal decreto legge 13 marzo 1991 
numero 76, recante il titolo «Provvedimenti ur­
genti in tema di lotta alla criminalità organiz­
zata e di trasparenza e buon andamento dell’at­
tività amministrativa*.

Di tali unità specializzate — ecco, questa è 
una novità introdotta nella nostra legge — è ob­
bligato ad avvalersi il commissario ad acta no­
minato dall’Assessore regionale per gli Enti lo­
cali, qualora gli enti destinatari dei finanziamen­
ti disposti dall’Amministrazione regionale non 
provvedano ad avviare le procedure di appalto 

Altra importante previsione del disegno di 
egge e quella dell’articolo 2 che esclude il ri­
basso d’asta dall’importo entro il quale il di­
rettore dei lavori può disporre direttamente l’e­
secuzione di maggiori opere, di lavori non pre­
visti o di varianti. Ho voluto sottolineare que­
sto aspetto, signor Presidente, onorevoli colle- 
ghi onorevole Assessore, perché mi pare che 
si tratti di una innovazione di grande, di giu- ' 
sto e consistente rilievo. Una norma, quindi 
Che mira alla moralizzazione delle procedure di 
realizz^ione delle opere pubbliche.
K ^ consente che la carica di mem­
oro delle commissioni giudicatrici degli appalti- 
concorso dell’Amministrazione regionale ven­
ga delegata ad un direttore regionale od equi­

parato, in servizio presso il ramo di ammini­
strazione interessato.

Infine, sono sostituiti due articoli della leg- 
ge regionale numero 21 del 1985, e precisamet 
te 1 articolo 41, in materia di pubblici incanti, 

L  P materia di sub-appalti.
previste all’arti­

colo 52 della legge numero 21 del 1985 rela- 
fiva ai contratti di forniture, di materiali ’ed at­
trezzature necessari per l’espletamento dei com­
piti istituzionali, e ciò per adeguare la norma­
tiva regionale ai contenuti delle direttive comu­
nitarie.
■ sottopone all’atten­

zione dell Assemblea è tutto qui, in questa sin­
tesi estremamente rapida, che ho voluto fare 

Non e la legge organica, ed ho spiegato ii 
motivo per il quale la Commissione ha optato 
invile, per questa strada, rinviando ad altro pe­
r i t o ,  con maggiore disponibilità di tempo, la 
nflessione piu generale sulla materia, in attesa 
che nel fraUempo sia completa l’evoluzione del- 
a legislazione nazionale e comunitaria sulla 

stessa materia. Ma c’è da dire che nonostante 
sia ristretto, in questa misura, il perimetro di 
riflessione e di elaborazione sulla materia che 
a Commissione si è assegnato, questa è una 

legge che incide decisamente. Ecco perché e 
concludo, la Commissione può dirsi 

soddisfatta di avere portato interamente a ter­
minò, varando anche questo disegno di legge 
il compito che le era stato affidato 

Voglio ancora una volta ribadire che, sicu­
ramente, con queste leggi (specialmente se a 
queste riusciamo ad aggiungere, come dobbia­
mo aggiungere, il recepimento della legge nu­
mero 142 del 1990, il cui esame abbiamo per 
li momento sospeso, ma che la prossima setti­
mana auspichiamo di riportare in quest’Aula) 
veramente abbiamo dato, complessivamente vi­
ta e vigenza ad un pacchetto di norme che’ ri­
peto, sicuramente finiranno col caratterizzare 
^tura^"'^"^^ la conclusione di questa legi-

GULINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GULINO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, piu volte, aH’intemo di quest’Aula, ho 
ascoltato lunghi discorsi sulla lotta al sistema 
mafioso. Si e detto che non basta affermare che 
gli effetti devastanti della mafia nascono dalle
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sue azioni criminose, perché nascono anche dal­
la capacità che essa ha di entrare in rapporto 
con il sistema politico e con la pubblica Am­
ministrazione.

Si è detto che se si vuole rispondere adegua­
tamente all’attacco che la mafia conduce alla 
legalità democratica bisogna intervenire subito 
sui meccanismi amministrativi nei quali si rea­
lizza tale rapporto. Se tutto ciò che si è detto 
è vero, la prima indispensabile risposta riten­
go sia quella di una modifica alle leggi sugli 
appalti, ma non di una generica, confusa e ipo­
tetica riforma, sibbene di poche, semplici e mi­
rate modifiche che vadano al cuore dell’intrec­
cio tra mafia e politica. Se ciò non faremo, non 
avremo alcun titolo per poter parlare seriamente 
di lotta alla mafia.

Onorevoli colleghi, in questi cinque anni di 
attività parlamentare non ho mai riscontrato da 
parte del Governo atti concreti per porre fine 
all’attuale scandaloso e diffuso sistema di cor­
ruzione nella gestione degli appalti in cui sono 
coinvolti imprese, alti funzionari, uomini poli­
tici e amministratori pubblici in un numero sem­
pre crescente; il tutto reso più facile e anche 
stimolato dalle vigenti leggi.

La Sicilia oggi ha bisogno di provvedimenti 
di effettiva trasparenza che stronchino alla ba­
se i meccanismi di corruzione. Non credo, pe­
rò, che il disegno di legge esitato dalla Com­
missione sulla trasparenza si muova in questa 
direzione. Infatti tale disegno di legge non pre­
vede innovazioni nel procedimento della licita­
zione privata, utilizzata spesso come strumen­
to di corruzione. Tale meccanismo, infatti, con 
l’attuale procedura, consente a certe imprese di 
poter guidare tutto il procedimento d’appalto 
scegliendo perfino l’opera pubblica da realiz 
zare, prescindendo dall’effettiva opportunità e 
priorità della realizzazione dell’opera. Certe im­
prese riescono perfino a predisporre e a gui 
dare la fase progettuale e, in definitiva, riescono 
a realizzare l’opera eliminando, nel contesto di 
tante complicità ben pagate, tutte le possibilità 
per la pubblica Amministrazione di ottenere il 
massimo vantaggio economico realizzabile in un 
contesto governato da una reale e corretta eco 
nomia di mercato. Al contrario, molto spesso, 
il procedimento di realizzazione dell’opera pub 
blica viene ottenuto, oltre che con un abbassa­
mento della qualità del prodotto, anche con una 
devastazione degli strumenti urbanistici, utiliz­
zando di frequente ed in modo anche palese­
mente illegittimo il dispositivo deH’articolo 7

della legge regionale numero 65 del 1981. Ma 
e illegalità più gravi avvengono, onorevoli col­
leghi, con l’utilizzazione dell’articolo 24, let­
tera b) della legge numero 584 del 1977 e suc­
cessive modifiche.

Tale procedura prevede la possibilità di scelte 
discrezionali tali da rendere possibile la esclu­
sione di ditte veramente competitive e non gra­
dite, finendo in tal modo per assegnare gli ap­
palti non all’impresa che offre il maggior ri­
basso, ma all’impresa già precedentemente scel­
ta dal sistema politico, che in molti casi è per­
fino riuscita, con agganci nei vari assessorati 
regionali, a decidere l’assegnazione del finan­
ziamento.

Questa discrezionalità estrema nel decidere 
l’assegnazione dei finanziamenti dovrebbe fare 
riflettere seriamente questa Assemblea.

Sono convinto — e non credo di essere il solo 
che questa procedura dell’assegnazione dei 

finanziamenti riguardi l’insieme della spesa pub­
blica in Sicilia. L’unica vera riforma di cui la 
Sicilia ed i siciliani hanno bisogno è la rifor­
ma di questa Regione, che non assicura né di­
ritti, né trasparenza, né capacità di intervento 
suî  punti di crisi.

È da notare inoltre che la legislazione sul­
la realizzazione delle opere pubbliche autoriz­
za una procedura ristretta tra le imprese, il 
che palesemente facilita esclusioni, discrimi­
nazioni e conseguente predeterminazione dei 
risultati.

Onorevoli colleghi, in tale contesto i proget­
ti vengono redatti quasi sempre sotto rincalza­
re di promesse di finanziamenti condizionati alla 
celerità dei tempi di consegna, per cui quasi 
sempre non sono progetti veramente esecutivi. 
Tutto ciò comporta la necessità costante di va­
rianti e di onerose perizie suppletive, con tem­
pi tecnici di durata dei lavori lunghissimi, con 
maggiore incidenza economica generata dalla 
formulazione di onerosi nuovi prezzi in regi­
me di non concorrenzialità; tutto questo fa ben 
comprendere come i gravi problemi denunciati 
non possono trovare soluzione con i «pannicelli 
caldi» proposti con il presente disegno di leg­
ge. Alcune proposte contenute nel disegno di 
legge servono solo a peggiorare la situazione: 
basti pensare airarticolo 5 in cui viene previ­
sto di utilizzare per il pubblico incanto le stes­
se procedure della licitazione privata.

Se si vuole essere coerenti bisogna andare alla 
radice, rompere qualsiasi possibilità di accordi 
tra imprese ed amministratori o burocrati degli
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vano

s r r  " S onumero 584 del 1977 t --, et ^  ^̂ §8®ly / / .  Lo stesso articolo nrt»
inoltre che alle gare di licitazione privata

S s a L f o T " '" "  tapresa ta

ra n rim /5  Possono pervenire fino ad un’o- 
buPnma di quella stabilita per l’apertura delle

ticol^ 7  modificativo all’ar-
d e r iiJn tuer^ione della conclamata possibilità di
L T h"° t  « S f e n e  » m è  c f
o S  oubhp'"^'™' «suzioni delle

reliminazione dell’i-
Onrt legislazione regionale
Onorevoli colleghi, mi auguro che queste A. 

semb ea approvi questi due emendamen Hnle 
SI a stroncare alla base i meccanismi d" corm- 
zione, eliminando la discrezionalità dei pubblici 
amministratori. Ritengo che l’opinione pubbh 
ca avverta questa necessità e, in presen?fde ‘ 

ambiguità legislativa attuale, finisca per rite 
nere non credibile tutta la classe d rTgeme e t  
s esse istituzioni. Né vale a ristabilirf H fidu! 
ffl aiT ^ v o l o n t à  dichiarata di lot-
è a S T r ' ® -  ™nfio°oe anche un terminale della corruzione

Mi auguro che queste mie proposte trovino
tirmhiT'iTna^ ’̂ fariamento affinché si de­termini una sena svolta di onestà nella delica
s«ma materia degli appalti di opere pubbliche

messo. ogni remora per impedire queste mo 
d,fiche sarebbe una indirei^ » „ L S ' I  s°
Sle™ *  ,es.ione"degl,“ U ‘

D’URSO. Chiedo di parlare.

p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

D URSO. Signor Presidente, signori deouteii 
onorevole Assessore, il disegno^di legge eia’ 
borato dalla Commissione ^ r  la trasoareta 
non contiene una organica riforma deha legi-

I n  degli
S S  sia pubbliche, nonostante da più
parti sia stato auspicato un intervento legislati 
o volto a dettare regole semplici e chifre, al

« r a n lir d l^ l" ' ■“ "‘‘.R'Sib"» " massimo di estraneità degli amministratori degli enti oub
" f i a t a  S nente. E opinione largamente diffusa chp «ni 

terreno degli appalti delle opere pubbiIcS aS
zfon ^̂ S"^ '̂  ̂ immuS da infi’ltra-z om di carattere mafioso, si consumino ogni
f  °  impressionante intensità, i più grfvi
reati contro la pubblica Amministrazione^ co­
no restS teS rT "^  ^ corruzione. Il fenòme­no resta m gran parte sommerso, sicché dogo

dizkrie"” '  dimensioni le stetisticheSiu-

n u S e ro S fd e f? £ f^ ™ ^ T  regionale
Hiftz- • •* licitazione private, oltre alle
ditte invitate, avrebbero potuto parteò.We tu 1
ciafizzarionl”^ all’albo per l’importo e la spe-

cItSte le o l T  ® sarebbero state ac- 
II* pervenute almeno un’ora nri-

l i l l l ^  stabilita per l’apertura delle buL . 
IQfiI h mgionah successive a quella del 
1961 hanno reso possibile che sul terreni de
siroTravI dlélfr Pubbliche si consumas- g avi illeciti. La pratica delle tangenti si

^ toccarfqOasitutti gh enti e non soltanto quelli in cui notori 
fin1° ’ mpporti tra amministratori e gruppi ma 
fiosi. Persino i cottimi fiduciari, anche rfei n.1. 
piccoli comuni dell’Isola, sono ógni Somo oc
S r i e a t S  Amministra-
gÒTh-Ò? , ^  vengono perseguiti sia per­
ché difficilmente i loro autori lasciano t r a ^  
sia perché i soggetti che non si piegano 

della denunzia pubblica. 
21^en985’è T i “ " regionale numero

S  S d f  superiore ai 25mi lardi, che e divenuto il terreno sul quale si
attuate e SI attua la spartizione delle grandi ope- 

re pubbliche tra le maggiori imprese del Pae£

. t a f b , , ‘’d : iif l“ ^^’ ^^^^ 

n u ^ r T b S T s ” " * « o t a  m T
l’articolo 9 . „ 5^“ ®"[^mente sostituito con 
me?n sn  ^ f  febbraio 1987, nu-

T .• ’ ''.'S®nte nella Regione siciliana?
m i f  prevede un me­
todo di scelta deH’offerta economicamente più 
vantaggiosa, fondato su una pluralità di elementi 
ariabih secondo l’appalto attinenti al prezzo 

al termine d. esecuzione, al costo di u S a ’
.ione, ^1 rendimento e al valore tecnSo d j-
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l’opera che i concorrenti si impegnano a forni­
re. La medesima disposizione prevede che nel 
capitolato di oneri e nel bando di gara debba­
no essere menzionati tutti gli elementi di valu­
tazione che saranno applicati separatamente o 
congiuntamente, nell’ordine decrescente di im 
portanza loro attribuita.

La discrezionalità nella valutazione degli eie 
menti sopraelencati per la determinazione del­
l’offerta economicamente più vantaggiosa ha re­
so possibile gravi arbitri, come potrebbe esse­
re facilmente documentato.

Il fatto che non sia possibile pervenire, in 
questa sede, ad un testo organico non deve im­
pedire all’Assemblea di votare su alcune rego­
le che possono restituire chiarezza e trasparen­
za alle procedure d’appalto.

Le regole che proponiamo sono le seguenti: 
abrogare nella Regione siciliana 1 articolo 24, 
primo comma, lettera b), della legge 8 agosto 
1987, numero 584 nel testo vigente; abrogare 
le norme della legge regionale numero 21 del 
1985 concernenti l’istituto della concessione; at­
tribuire a tutte le imprese iscritte all’allx), per 
l’importo e la specializzazione dei lavori da ap­
paltare, il diritto di partecipare alle gare, an­
che se non invitate dall’ente appaltante, facen­
do pervenire le offerte fino ad un’ora prima del- 
l’apiertura delle buste.

Solo cosi potrà esserq stroncato il fenomeno 
del collegamento della pubblica Amministrazio 
ne con le imprese nella fase della scelta del 
l’altro contraente. In caso contrario apparirà 
chiaro, con riferimento ad un problema di scot­
tante attualità, che esiste una grave divergenza 
tra gli obiettivi dichiarati ed i comportamenti 
concreti.

La maggioranza non può essere, soltanto a 
parole, per la chiarezza e la trasparenza.

So bene che gli emendamenti presentati non 
sono sufficienti per realizzare in modo compiuto 
l’obiettivo della trasparenza negli appalti delle 
opere pubbliche in quanto occorrerebbe detta­
re regole nuove anche su altre questioni, ed in 
modo particolare sulla gestione dell’opera pub­
blica e sulla fase della sua esecuzione. Tutta­
via, l’attesa del disegno organico annunciato dd 
Governo lo scorso anno non può oggi costitui­
re ancora una volta il pretesto per un ulteriore 
rinvio.

Un atteggiamento della maggioranza, ostile 
alle proposte da me rapidamente illustrate, sa 
rebbe il segno evidente di una volontà contra 
ria ad ogni cambiamento.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, certamente noi del Movimento socia­
le italiano non ci saremmo aspettati che una ma­
teria così complessa com’è quella degli appal­
ti, trovasse spazio soltanto alla fine della legi­
slatura, e questo anche per una serie di con­
clusioni alle quali si è pervenuti dopo un am­
pio dibattito riguardante alcune situazioni di ten­
sione sociale che riguardano la nostra Regione.

Alludo, spiecificatamente, ai numerosissimi 
dibattiti che si sono tenuti in questa Aula ri­
guardanti la mafia, la lotta alla mafia, il rap­
porto tra la pubblica Amministrazione e il mon­
do mafioso. Però non possiamo non prendere 
comunque atto che, pur se alla fine della legi­
slatura, siamo chiamati ad esprimere la nostra 
opinione su questa materia.

Devo onestamente dire che un gran lavoro è 
stato svolto aU’intemo della Commissione «Tra­
sparenza»: non ci sono stati organismi del mon­
do economico e sociale, da noi individuati, che 
non siano stati ascoltati. Non c’è stato esponente 
sia del mondo imprenditoriale, che del mondo 
sindacale e del mondo sociale che non abbia fat­
to una unanime richiesta alla Commissione e 
aH’organo di Governo che ha partecipato a quei 
lavori', allineare la Sicilia alla normativa nazio­
nale e alle disposizioni comunitarie.

Noi non sappiamo, in realtà, se questa è la 
soluzione o se questa è l’unica soluzione. Per­
sonalmente vorrei avere le certezze dell’onore­
vole D’Urso che, facendo riferimento ad alcu­
ni articoli della citata legge regionale numero 
21, diceva con fermezza: «basta eliminare al­
cuni istituti» (ricordo la concessione) «perché 
soltanto in questa maniera si può dare certezza 
di combattere realmente la mafia e di elimina­
re tutte quelle situazioni dì inquinamento che 
sono legate alla gestione del territorio e, quin­
di, al mondo degli appalti».

Bastasse questo, noi avremmo già risolto n 
problema; e credo che non potrebbe esserci, in 
quest’Aula, forza politica che avesse l’autorità 
politica e morale di opporsi alla proposta pre­
sentata con tanta fermezza. Purtroppo il pro­
blema degli appalti è molto più complesso, e 
non soltanto perché è l’occasione di inquina­
menti economici e sociali in Sicilia, ma anche 
perché gli appalti in Sicilia sono un fatto com­
plesso, legato alla mentalità culturale deH’im-
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prenditoria siciliana, dovuta a ragioni storiche 
nel temnn^ soprattutto a ragioni legislative che 
S tà l i a ^  attuazione in

s t i S r i ^ i g s T  ^^Sionale numero 21 co- 
cA n r  . grossa conquista, nel sen-
so che finalmente l’organo legislativo regiona­
le SI assunse il compito di affrontare in manie- 
ra quasi organica la vasta materia degli appalti
chÉ?!fu risposta, ma si sa^an-
che che, fatta la legge, si trova spesso l’ingan- 
no. Cosicché il mondo imprenditoriale, quello 
inquinato, quello che ha il continuo rapporto 

,1 mondo mafioso, si è dìmosfiato p T S -  
pace dello stesso organo legislativo; più capa- 
ce, da questo punto di vista, dello stesso orga-
c h e ^ m r ’ degli articoliche sembravano positivi, il mondo mafioso ha
individuato gli stratagemmi per «entrare» legit-
sìm^ro^^ appalti, senza che

stato possibile evitare gli avvenimenti che

tH n TiciUa^'
Certo, chi ha la possibilità di essere anche 

consigliere comunale, come il sottoscritto, può 
endersi conto come negli ultimi tempi difficil­

mente un consigliere comunale coglie in fallo 
quando si ha di fronte una impresa consisten- 

™Presa che vince la gara d’appalto. Al- 
udo specificatamente, per esempio, alla licita­

zione privata.
possibile, per esempio, 

guardare all interno delle carte e vedere che 
offerta era viziata in qualche parte; vedere ad 

esempio — succedeva — che più offerte veni­
vano addirittura spedite dallo stesso ufficio po­
stale, se non addirittura battute con la ste^a 
macchina da scrivere. Guardatele invece oggi 
e licitazioni private in tutti i consigli comuna- 
1 della Sicilia: sono perfette sotto l’aspetto del- 
organizzazione. Le imprese di Milano spedi­

scono la raccomandata da Milano, non commet­
tono Il madornale errore di usare la stessa mac­
china da scrivere. Difficilmente, sotto l’aspet­
to formale, oggi si coglie in fallo un’impresa 
che SI aggiudica la gara d’appalto. Eppure, per­
sino le pietre sanno che in Sicilia le licitazioni 
private non sono un fatto trasparente. E pur­
troppo la perfezione deH’atto, sotto l’aspetto 
formale, non garantisce alle piccole (o grandi) 
imprese che siano, di partecipare con le stesse 
armi alla gara di appalto.

Cosicché è stato possibile scrivere delle nor­
me che, sotto l’aspetto formale, sono sembrate

Resoconti, f. 1762

trasparenti o potevano esserlo; ma certamente 
tti noi sappiamo che non potevamo prevede­

re la dinamite usata dalla mafia per scoraggia­
re imprese competitive a partecipare alle gare 
I appalto. E stato ed è possibile, quindi af-

sare d’appalto si’vin-
i i S r .

Credo comunque ci sia necessità di soffer­
marsi anche brevissimamente su alcune questio-
t 1, ° ” passare inosservato il fat­
to che al di là degli inquinamenti negli appaJ-

que problemi legati alla lentezza dell’esecuzio- 
e delle opere. In Sicilia un’opera inizia e non

di potrebbero fare una miriade
di esempi; valga per tutti quello della circon­
vallazione di questa città di Palermo, iniziata 
cinque, sei, sette anni fa, e che neanche in pro­
spettiva e possibile individuare, come tempi 
quando Sara ultimata. In Sicilia ci sono una mi- 
nade di opere pubbliche che ottengono un cer­
to finanziamento; ma quel finanziamento siste­
maticamente non basta e quell’opera pubblica 

^^‘=o"^P™ento. Quando poi arriva un 
secondo finanziamento per il completamento, ci 

accorge che quell’opera, che era stata pre- 
ventivata per una determinata cifra (poniamo un 
miliardo), nel frattempo, stante la lievitazione 
dei prezzi e i meccanismi che si sono innesca­
ti, costa sei, sette, otto miliardi. E non sono 
infrequenti i casi di opere pubbliche che vedo­
no Il costo, come importo finale, raddoppiato 
triplicato, quadruplicato. ^

Questo è un problema che un Parlamento de­
ve affrontare; probabilmente non è questo il 
momento; anzi certamente non lo è anche in 
considerazione delle cose cui accennavo agli ini­
zî , circa Il periodo che si è voluto scegliere per 
affrontare la vasta tematica degli appalti. Ma 
e comunque necessario affrontare il principio 
che questo Parlamento anche nella prossima le­
gislatura dovrà tornare ad affrontare, in maniera 
organica, la vasta tematica degli appalti

poi alcuni aspetti che vogliamo fare 
rilevare: putroppo per certi versi l’avere con­
sentito in Sicilia -  perché di questo si è trat­
tato -  che organismi dello Stato realizzassero 
opere pubbliche senza alcun rispetto della nor­
mativa regionale, senza alcun cooniinamento tra 
organi regionali enti locali e Stato, ha creato 
una condizione di confusione. Per cui, è stato 
I^ssibile inaugurare, in alcune città della Sici­
lia, cantieri limitrofi regolati da leggi comple-

(500)
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tamente diverse. Da qui sono poi nati anche 
contenziosi, conflittualità gestionali. Alludo, per 
esempio, alla ricostruzione a seguito del sisma 
(potrei citare il caso della provincia di Trapa­
ni, del comune di Marsala, di Campobello di 
Mazara, di Castelvetrano), dove in parte si è 
operato in forza della normativa regionale, ed 
in parte, a seguito dell’intervento dello Stato, 
in forza di normativa nazionale. Le opere non 
sono state completate; è stato perfino difficile 
provvedere a un coordinamento per far in mo­
do che somme disponibili della Regione potes 
sero essere utilizzate per il completamento di 
opere dello Stato.

E questo naturalmente non può passare inos­
servato, in quanto di casi di questo genere ce 
ne possono essere a bizzeffe; si potrebbero ci­
tare una miriade di esempi. Certamente è ma­
teria che dovrà tornare qui all’Assemblea re­
gionale siciliana, affinché in maniera organica 
si risponda a queste esigenze.

C’è un altro aspetto che magari è meno le 
gato al problema dell’inquinamento della gestio 
ne del territorio da parte del potere mafioso, 
ma che pure deve essere oggetto di attenzione 
da parte di un Parlamento. Alludo specificata- 
mente al controllo della salvaguardia della vita 
nei cantieri, dove si sono verificati degli inci­
denti (alludo specificatamente alla costruzione 
degli impianti sportivi in occasione di Italia 9C)) 
a causa della carenza di controlli nei cantieri, 
della mancata adozione di misure, di atti non 
compiuti. E del resto, ad esempio, dovrebbero 
provvedere a porre in essere ciò le Unità sani­
tarie locali; ma queste non sono nelle condi­
zioni, strutturalmente — e vorrei dire ^che cul­
turalmente — di provvedere a compiti cosi im­
portanti, quali, specificatamente, quelli per la 
salvaguardia della vita nei cantieri.

Per non dire della latitanza dello Stato per 
certi versi e per molti aspetti; per quanto ri­
guarda, ad esempio, la regolarità dei lavori, il 
regolare rapporto tra l’imprenditore e l’operaio.

Gli Ispettorati del lavoro in Sicilia non han­
no personale sufficiente e non sono nelle con­
dizioni di provvedere alle ispezioni necessarie.

Tutto ciò consente, non alle imprese sane ma 
a quelle certamente non sane, quelle che poi 
sono occasione dell’inquinamento cui abbiamo 
accennato, di fare il bello ed il cattivo tempo 
in Sicilia. Ci sono necessità che emergono a tut­
ti i livelli; evidentemente una Regione che ha 
potestà legislativa, che ha una consistente pos­
sibilità finanziaria — a prescindere dalla dispo­

nibilità di questi momenti —, una Regione che 
assume migliaia di tecnici e si appresta ad as­
sumerne altre migliaia, non può utilizzare in­
gegneri, architetti, geometri per compilare cer­
tificati di famiglia in qualche Comune o per 
provvedere ad aspetti esclusivamente ammini­
strativi. Non crescerà Timprenditoria siciliana 
se questa marea di tecnici non sarà utilizzata 
anche per i controlli ma soprattutto per la pro­
gettazione; soprattutto per creare le condizioni 
culturali di un giusto rapporto tra l’impresa e 
la pubblica Amministrazione.

Alcuni aspetti abbiamo condiviso e condivi­
diamo, del disegno di legge. In particolare la 
necessità di limitare il sub-appalto. E quando 
facciamo riferimento alla normativa nazionale 
per questo specifico problema, noi esprimiamo 
il nostro consenso. Ci sono altri aspetti, relati­
vamente alla pubblicità delle opere pubbliche, 
che condividiamo. Siamo convinti che sia po­
sitivo quanto scritto aU’intemo del disegno di 
legge, anche se questo, ovviamente, costituisce 
soltanto una tappa. La stessa Commissione tra­
sparenza che lo ha esitato, ha informalmente af­
fermato che comunque trattasi di una risposta 
parziale.

Ci sarà quindi la necessità di ritornare a le­
giferare, sia perché deve nascere in Sicilia un 
testo di legge organico, sia perché la stessa nor­
mativa nazionale è in evoluzione anche a se­
guito di disposizioni comunitarie in parte già 
diramate e in parte solo enunciate.

Noi, in questa sede, ci pronunciamo per il 
recepimento della normativa nazionale, ma c e 
un aspetto politico di fondo che poniarno co­
me quesito; perché sempre più spesso si chie­
de a questo Parlamento di non utilizzare la pro­
pria autonomia, di allinearsi alle normative na­
zionali ed europee? Purtroppo l’allineamento 
che pure come proposta può sembrare un fatto 
positivo — si tramuta, sempre più spesso, in 
una rinuncia alle proprie potestà legislative, b 
allora, delle due l’una. Quando si possiede uno 
strumento musicale, lo si deve possedere non 
soltanto come soprammobile ma perché biso- 
gna dimostrare di saperlo suonare, altrimenti 
non serve a nulla. E questa Sicilia rischia di 
non sapere suonare un mirabile strumento che 
le è stato dato dalla Costituzione; la potestà le­
gislativa in questa materia. Alcune questioni 
hanno comunque suscitato una qualche perples 
sità nei parlamentari del Movimento sociale; 
non le citerò, soltanto voglio fare riferimento 
a questo organo tecnico, nominato dal Presi­

ci

5
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dente della Regione, che potrebbe essere con­
sultato dagli enti e che invece, obbligatoriamen­
te, deve essere consultato dai commissari ad ac 
ta in materia di opere pubbliche.

Croio debba esserci un nuovo appuntamen 
to sui criteri che devono essere utilizzati, al fi­
ne 0  formare questi organismi; non crecìo, in­
tatti, sia sufficiente il dire, ad esempio, che sarà 
presieduto dal capo del Genio civile; probabil 
mente bisognerà ulteriormente specificare qua­
li titoli occorrano per far parte di questi orga- 
nisrni, quale è il campo nel quale possa muo­
versi un organismo di tale portata.

E l’ultima considerazione: sono stati presen­
tati durante la discussione generale, in questa 
tase, alcuni emendamenti, alcuni del Governo, 
altri di singoli parlamentari o di più parlamen’ 
tari. Alcuni sembrano aggiustamenti tecnici, al- 
tri invece hanno uno squisito sapore politico, 
altri ancora sono di rilevantissima importanza. 
Una cosa è portare in Aula un disegno di leg­
ge, che si dice di mero recepimento della nor­
mativa nazionale, un’altra cosa è innescare in 
questa Aula un dibattito tendente a modificare 
radicalmente, almeno in alcune parti, la nor­
mativa nazionale. Si tratta di scegliere la stra­
da: se c’è la strada dell’allineamento o del mero 
recepimento, siamo pronti a percorrerla. Se in­
vece si vuole intraprendere la strada della mo­
dificazione radicale di alcuni aspetti della nor­
mativa nazionale, credo che questa non possa 
essere più la sede. Pensiamo che la delicatissi­
ma materia in questione debba trovare una se­
de in cui Ma garantita la possibilità di affron- 
tare con tranquillità una tematica di tale portata.

E ciò in quanto, da quattro righe che pbssia- 
mo approvare o respingere in questa Aula, di­
pendono poi le cose cui ho fatto cenno all’ini­
zio dell’intervento.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori deputati, 
vorrei iniziare citando il Procuratore della Corte 
dei conti, Petrocelli, il quale, nella sua requi­
sitoria, in sede di giudizio di parificazione del 
bilancio delia Regione, a un certo punto in te­
ma di appalti fa questa considerazione: «Esisfe 

una grande confusione in questa materia, 
determinata dall’esistenza di 421 leggi nazio­
nali, 167 leggi regionali, 13 sulla finanza lo­
cale e 300 disposizioni varie, che andrebbero

tutte coordinate e unificate, senza tenere conto 
delle novità introdotte dalle direttive Cee». Ho 
citato questo passaggio per evidenziare, a me 
stesso innanzitutto, la difficoltà che si incontra 
quando ci si pone davanti al tema degli appal­
ti, soprattutto nel tentativo di riformare il si­
stema per venire incontro a quella diffusa esi­
genza, espressa ormai in tutte le sedi giudizia­
rie, civili, sociali e politiche, di eliminare que­
sto punto di snodo tra mafia, affari, politica e 
amministrazione.

Questa esigenza è stata espressa quasi all’i- 
nizio di questa legislatura ed è andata via via 
crescendo; per questo avevamo salutato in ma­
niera positiva il fatto che, al momento della for­
mazione della Commissione, cosiddetta per la 
trasparenza, tra i temi assegnati per la elabo­
razione alla predetta Commissione, fosse stato 
inserito anche il tema della riforma del siste­
ma degli appalti. Questo ha aumentato, in mi­
sura esponenziale, l’insoddisfazione che abbia­
mo provato quando finalmente, e soltanto po­
che settimane fa, si è potuto passare all’esame 
della materia e ci siamo trovati davanti ad un 
blocco operato sostanzialmente dal Governo e 
sostenuto dalla maggioranza in Commissione. 
Blocco nei confronti di qualsiasi tentativo di in- 
tradurre novità sostanziali in materia di appal- 
ti, riducendo sostanzialmente la discussione, e 
^ i  il disegno di legge, ad un provvedimento 
di recepimento delle norme portate dalla legge 
numero 55 del 1990 e di modifica alla legge 
regionale numero 21 del 1985.

Questo ha portato me, insieme ad altri, ad 
astenermi in sede di votazione finale del dise­
gno di legge in Commissione. L’astensione era 
il flutto di una compensazione, da me operata, 
tra il fatto che comunque non vi era motivo di 
non accettare il recepimento della legge nume­
ro 55 ma anche, ripeto, in qualche modo, del­
la disillusione ed insoddisfazione politica rispet­
to ad un esito striminzito e riduttivo di un te­
ma di così vasta portata e di così grande rile­
vanza sociale e politica.

Ed anche, a proposito del recepimento della 
legge numero 55, non mancai allora — e lo ri­
peto adesso di manifestare le mie perplessi­
tà sul fatto se in effetti poi questo recepimento 
fosse veramente necessario; e se cioè noi non 
dovessimo partire dalla considerazione che la 
Regione siciliana, attraverso una circolare ema­
nata dall’Assessore per i Lavori pubblici, la nu­
mero 2150 del 16 giugno 1990, aveva reso so­
stanzialmente applicabile, o per lo meno aveva
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reso noto a tutti gli enti, che la legge numero 
55, per la parte nella quale si disciplina la ina- 
teria degli appalti e dei sub-appalti, era da in­
tendersi applicabile in Sicilia.

Vorrei ripercorrere, brevemente, alcuni pas­
saggi della circolare per rendere esplicito fino 
in fondo cosa voglio dire. Dice la circolare, ri­
ferendosi ai tre articoli della legge numero 55, 
il 18, il 19 ed il 20, che più direttamente at­
tengono a materia di appalti e subappalti; «A 
rìguordo delle nuove disposizioni contenute nel­
l ’articolo 18, si osserva che, non avendo il le­
gislatore regionale legiferato nella materia dei 
sub-appalti, tant’è che l ’Assessorato scrivente 
è stato indotto ad emanare la circolare nume­
ro 2113 del 30 giugno 1989, le stesse trovano 
integrale e immediata efficacia nel territorio 
della Regione». Più avanti dice; «Le modifiche 
introdotte dall’articolo 19 della legge numero 
55 del 1990 trovano dunque immediata appli­
cazione nel territorio della Regione»; e, verso 
la parte finale della circolare; «Per quanto ri­
guarda l ’articolo 20 deve concludersi che la di­
sposizione stessa trova diretta e immediata ap­
plicazione nel territorio della Regione». Quin­
di articolo 18, articolo 19 e articolo 20, secondo 
questa circolare dell’Assessorato dei Lavori 
pubblici, trovano pronta e immediata applica­
zione nella Regione.

Mi chiedo allora, se questo era il punto di 
partenza che invano — devo dire ho invo­
cato in Commissione: che bisogno c’è di rece­
pire con provvedimento legislativo la legge nu­
mero 55?

PICCIONE, Assessore per i Lavori pubbli­
ci. Non ce ne sarebbe bisogno.

PIRO. Lei ha evidenziato che gli articoli in­
teressati sono immediatamente applicabili nel­
la Regione. Che bisogno c’era? O l’Assessore 
per i Lavori pubblici ha emanato una circolare 
del tutto errata, dal punto di vista dell’interpre- 
tazione della norma, o altrimenti, io credo, ci 
troviamo di fronte alla classica proiezione di 
uno «specchietto per le allodole». Cioè si è j»- 
sto il tema del recepimento della norma nazio­
nale già applicabile in Sicilia, per far vedere 
che comunque qualcosa di innovativo si stava 
facendo in materia di appalti in Sicilia e per 
sfuggire sostanzialmente al tema molto più cor­
poso e molto più importante, della modifica del­
la legislazione regionale sugli appalti. Modifi­
ca delta legislazione regionale sugli appalti

che, ripeto, è ormai diventata indilazionabile, 
perché è senso comune, peraltro ormai suppor­
tato e confortato da centinaia di episodi, da de­
cine e decine di inchieste giudiziarie ed anche 
dal lavoro di indagine che ha compiuto questa 
Assemblea, soprattutto attraverso la Commis­
sione regionale antimafia, che gli appalti costi­
tuiscano sede e momento di snodo dei rapporti 
tra mafia, politica e pubblica Amministrazione.

Ma soprattutto vi è il senso comune che l’at­
tuale sistema degli appalti, e in particolare al­
cune forme di gara, e i subappalti, sono parti­
colarmente funzionali alla penetrazione delle or­
ganizzazioni malavitose e mafiose.

C’era quindi necessità di lavorare a fondo sul­
la legislazione degli appalti rispetto alla quale 
la legge numero 55, che pure è un fatto positi­
vo, costituisce soltanto un approccio ancora li­
mitato e abbastanza timido. Il tema però che 
si pone, oltre quello specifico degli appalti, è 
quello del ciclo delle opere pubbliche. Questo 
ciclo costituisce realmente il cuore del proble­
ma, delle relazioni, degli intrecci, dei lepm i 
tra spesa pubblica, pubblica Amministrazione, 
scelte politiche e destinazione finale della spe­
sa a favore dei ceti parassitari e mafiosi. Il ci­
clo delle opere pubbliche inizia dalle decisioni 
di utilizzo del territorio, inizia dalla pianifica­
zione urbanistica che si fa del territorio; e in 

I tema di protezione dell’ambiente, nella nostra 
Regione, ha subito una deregulation selvaggia 
negli ultimi 10 anni. Ed è diventata, lo era già, 
ma è diventata ancor più sede di grandissimi 
interessi, spesso illegali o comunque non legit­
timi, che però hanno assunto anche forme dif­
fuse e di consenso sociale in cui l’elemento de­
terminante è stato la diffusione a tappeto della 
cultura della appropriazione a fini privati di 
quella risorsa collettiva e pubblica che è il ter­
ritorio. Tutto ciò ha formato, appunto, il sub­
strato culturale alla pratica poi diffusa, massic­
cia, della appropriazione del territorio che è es­
senzialmente identificata con l’abusivismo edi­
lizio o con quelle pratiche di pretesa legalità 
urbanistica che si riscontrano nel piano rego­
latore di Palermo, che credo essere il massi­
mo dell’espressione di ciò che io intendo per 
abusivismo, e di illegalità nella gestione nel ter­
ritorio.
■ Il ciclo delle opere pubbliche prosegue con 

la programmazione della spesa. In realtà, in 
questa Regione non si è arrivati ancora ad una 
vera e propria programmazione. La program­
mazione regionale è ancora per larghi versi
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S re n tf ln £  programmazione de-

n di interessi jxjco legittimi. Basti pensare che
n à l I T c S  " "  trie^naie e condizione perche questa opera sia fi­
nanziata e che il finanziamento dell’opera è con-

cella, per trovare qui motivo del perché i nrn
S i n  nV®’’ in qualche^ca-so in procacciatori d’affari, in faccendieri es
SI stessi alla ricerca di un finanziaSento in se-'
de provinciale, regionale o nazionale. Per non

elle opere pubbliche, sono ormai diventati dei 
veri e propn elogi della follia in cui sono elen
z f l ì c u n ì f ^  f  pubbliche sen-

Il ciclo deli opera pubblica prosegue con la
progettazione dell’opera quasi sempre a S a  a 
a progettisti professionisti esterni all’ammini 
strazione, nonostante che la regola sancita nel- 

ordinamento degli enti locali, per esemnio 
preveda che debbono essere gli uffici tecnici a 
progettare le opere di p e r t i« 4 .  PurtrtSpS
s l ^ i ^ r e é T *" “ "linoa^' es-sere la regola, nonostante i comuni, i Geni ci­
vili, ormai siano, nella larga parte dei casi ade­
guatamente forniti di personale tecn ic i E S -  
cor piu lo sono dopo il massiccio ingresso di 
migliaia di tecnici, di geometri, architetti, geo- 
logi e ingegneri, avutosi con l’assunzione de­
gli Idonei al Gemo civile o con il fatto che ai

svolgi-
pratiche di sanatoria siano stati af­

fidati anche compiti di istituto.
Mi chiedo però quale comune si sia avvalso 

di questa facoltà per affidare ad architetti, in- 
fhf"cT > compiti di progettare o an-
lê  opere^ seguire l’esecuzione del-

^ stragrande
vni^f ~  carente, inadeguata
volutamente imperfetta per costituire occasioni 
per varianti e perizie suppletive.

ascoltato, in Commissione Traspa- 
renza, d presidente dell’Asiop, che è l’associa- 

one che raggruppa le imprese siciliane che la­
vorano nelle opere pubbliche. Ebbene,egli ci
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dall’Associazione
S i a  r a t  per cento delle opereappaltate dagli enti nella nostra Regione Von
sono appaltate su progetti realmente^esecrnivi 
Il che comporta che immediatamente, alla con­
segna dei lavori, scatta la necessità di rivedere

Quelli superiori sono fissati dal comitato tec­
nico Teoricamente devono essere esecutivi II 
comitato non è organo dell’Assessorato.

anlahP ^ ’’ ^m a degli
p ’ sistemi sologuah. E non tutti i sistemi di gara offrono lo

S u i  fra s i “ penetrabilità, anzi, alcuni di 
dentati f  1 T  ® «uno di­
ti in ib i i  ° dei rappor-

Ad esempio; non c’è dubbio che il ricorso 
massiccio alla trattativa privata, anche se giu­
stificata da procedure d’urgenza autorizzate^al 
Mmistero della Protezione civile, con le quali 
SI sono appaltate addirittura dighe in questa^Re-

S  fn rh l’ 1 ‘"“"sente di aggiungere al prez­
zo anche tutta una serie di elementi, eb^ne 
queste procedure costituiscono forme di prele-

In Commissione antimafia regionale, quando 
abbiamo preso in esame la vicenda collegata al 
CMiddeno delle Madonìe.. abbìareò po 
tato toccare con mano -  e lo abbiamo scrhto 
nella relazione che poi è stata approvata da que­
sta Assemblea -  che cosa è successo, che c1- 
sa succ^eva con l’utilizzo dello strumento di 
f io f  •'“"^Jone privata, in cui il passag­
gio tra la presentazione della richiesta di invi­
to e la pubblicazione dell’elenco delle ditte che

str^ione alla gara, consentiva la interposizio­
n i contaoliavagii appalti e che riusciva, con una pluralità di 
strumenti (l’accordo, il ricatto, la minaccia), a 
determinare prima chi avrebbe partecipato e 
quindi, chi avrebbe vinto. ^

Ripeto che non tutti i sistemi sono uguali ed 
ecco perche viene forte la richiesta chf venga
r i n n  ® strumento dei-

asta pubblica, come strumento principale per
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l’aggiudicazione degli appalti. Ed ecco perché 
io ritengo che i subappalti vadano aboliti come 
concetto e invece si debba parlare di appalti se­
condari che devono essere assegnati contestual­
mente all’aggiudicazione dell’appalto principa­
le, in modo che l’amministrazione sappia im­
mediatamente chi eseguirà, nella sua comple­
tezza, l’opera pubblica. Peraltro questa opinione 
è stata espressa anche dall’Associazione dei pic­
coli industriali delia Sicilia e, devo dire, mi ha 
fatto estremamente piacere vedere che anche da 
parte degli industriali, dell’Associazione degli 
imprenditori, questa esigenza è stata avvertita.

Vi è poi il problema del controllo della ese­
cuzione dell’opera e del collaudo. E qui mani­
festo tutta la mia rabbia, se volete, per il fatto 
che l’Assemblea ieri sera abbia respinto su 
esplicita richiesta del Governo l’emendamento 
che io avevo proposto nella legge-quadro sul 
pubblico impiego e che tendeva ad introdurre 
ulteriori elementi di trasparenza e di rigidità nel­
la questione della assegnazione dei collaudi nella 
nostra Regione.

Andando alla conclusione, credo vi sia ne 
cessità di una profonda revisione del ciclo del 
le opere pubbliche per abbattere la discrezio­
nalità nelle decisioni di spesa, la mancata prò 
grammazione della spesa stessa, gli usi indiscri­
minati, irrazionali e parassitari del territorio. E 
necessario trovare forme di gara che mettano 
soprattutto la pubblica Amministrazione al ri 
paro dalle pressioni e dalle compenetrazioni con 
l’organizzazione mafiosa. Ecco perché dunque 
questo disegno di legge ci appare estremamen­
te insufficiente, carente e quasi del tutto inuti 
le al conseguimento dei fini che abbiamo 
enunciato.

PAOLONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

dimenti risolutivi o comunque molto seri, in or­
dine alla trasparenza, in ordine alla correttez­
za della linea amministrativa della Regione si­
ciliana, per poi trovarsi di fronte ad un dato, 
che è il dato stesso della Commissione, la quale 

a causa del poco tempo disponìbile e della 
vastità e dell’importanza della materia — dichia­
ra di non...

(Clamori dai banchi della Sinistra)

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, almeno 
due interlocutori sono necessari; il Presidente 
della Commissione e l’Assessore competente. 

Continui, onorevole Paolone.

PAOLONE. C’è qualche distrazione com­
prensibile dovuta all’intensità dei lavori, poco 
usuale in quest’Aula, per la verità. La Com­
missione dichiara che, in un tempo limitato, ha 
dovuto assumere alcuni aspetti nella proposta 
che ha licenziato per l’Aula. Cosa succede? 
Succede che quanto ci è stato trasmesso, in ef­
fetti, è parzialmente riferito al recepimento di 
alcune norme e circolari e decreti che riguar­
dano questa materia in campo nazionale. Se 
questo è il discorso, tutto sommato, forse sa­
rebbe stato più opportuno redigere un solo ar­
ticolo di recepimento della normativa naziona­
le e delle norme europee. Parliamoci chiaro: 
se quest’isola è ammantata di un giudizio as­
solutamente incancellabile, questo trova origi­
ne nel corso della discussione sulla legge nu­
mero 21, per chi ha memoria; per chi non ha 
memoria, glielo ricordo io. Se questa Isola è 
condannata — mi rifiuto di continuare Presiden­
te perché c’è trambusto in Aula —... 

(Clamori in Aula)

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, onorevo­
le Assessore, io mi sentirei di proporre di in- 
terrompiere la seduta. Continui, onorevole 
Paolone.

PAOLONE. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, il disegno di legge in discussione ci of­
fre ancora una volta l’occasione per fare delle 
considerazioni su questa materia degli appalti 
delle opere pubbliche. Ed io che ho partecipa­
to in quest’Aula alla elaborazione della legge 
numero 21 del 1985 e alla elaborazione di que­
sto disegno di legge, non posso non essere colto 
da alcune sollecitazioni polemiche in ordine a 
tutto il procedere intorno a questo argomento. 
Primo; come al solito, all’ultimo momento si 
cerca di venire qui a sbandierare dei provve-

PAOLONE. Praticamente noi siamo amman­
tati di un giudizio irreversibile. Quest’Isola è l’e­
spressione di tutto il male per ogni cosa che vie­
ne fatta e compiuta. Benissimo, se è cosi, non 
dico tutto il bene ma certamente meno male di 
questa Isola ci dovrebbe essere nel resto d’Ita­
lia e d’Europa. Allora, se questo fosse vero, per­
ché noi non dovremmo recepire una norma che 
applica in Sicilia uniformemente... Onorevole 
Presidente, mi rifiuto di continuare se l’Aula non 
mi mette nelle condizioni di poterlo fare.
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PRESIDENTE. Onorevole Assessore Piccio- 
ne, non credo si possa rimproverare l ’onore­
vole Pacione, il quale chiede di avere almeno 
gh interlocutori istituzionali

tram­
busto  ̂ La ringrazio, onorevole Presidente
Quindi perche non stabilire una linea uniforme 
a territono nazionale ed europeo? Salvo che 
non sia vero il contrario, ovverossia che le nor­
ie Vfn^ naziona-

nga piu lassiste e permissive. Ma poiché è 
sancito che la Sicilia è il coacervo di tutto il
Sudlzio tipo di

Il che a noi non sta bene perché noi ritenia­
mo che siano sporcaccioni, scomposti, scorretti 
M n  e disonesb con l’esponenziale, con un ele- 

"?o‘tiphcatore nel resto d’Italia rispetto
a Sicilia, pero il dato è recepito qui. Allora 

cosa fare? Andrebbe fatta una cosa fondamen­
tale, onorevoli colleghi: andrebbe affrontata la 
materia in maniera approfondita, organica e pie­
na, per costituire un esempio per l’Italia e per 
1 Europa, una buona volta, da parte del legi­
slatore siciliano, che ha questa prerogativa che 
fi ~ ,f" rae  saggiamente e accortamente diceva 
1 collega Cnstaldi poco fa — di grande rilie­

vo ha la potestà primaria su questa materia 
Allora vorremmo sapere perché noi non do­

vremmo in Sicilia, onorevole Galipò, lavorare 
per elaborare una legge approfondita che co- 
stituisca il modello per tutta l’Italia e l’Euro- 
pa. Ma tant’è: questa legge non si può appro- 
are, perche tutte le volte che ci si cimenta in 

questa materia intervengono mille elementi per 
remorare le cose, per arrivare all’ultimo mo­
mento e dare l’impressione di avere risolto il 
problema, con un colpo di spugna. No, onore- 
oli colleghi, una delle prime cose che va re- 

golarnentata è quella relativa a quanto poc’an- 
zi nel corso di un intervento aveva fatto sus­
sultare 1 onorevole Assessore, quando si è par­
lato del piano triennale delle opere pubbliche 
uno degli elementi centrali dai quali bisogna 
partire e considerare che cosa significa la con­
nessione con questa materia degli organi am- 

® °^§ani legislativi ed esecu- 
nvi della Regione siciliana, in materia di ope­
re pubbliche, in presenza di quello che è il «li- 
n triennale delle opere
triennlf f ; n P'"'' ‘'he il pianotriennale delle opere pubbliche non è detto che

non possa essere il «libro dei sogni* e che non
2 ^ 0^ " '^ " ! ’^  tante e
s lb iT e ff^ ’ i^“T  sembrare quasi impos- 
tè^S l/ ° il sogno fa ^ r -
ter^^ dt ?  “  Problema è che all’in-

mo di questo piano bisogna avere delie pre-
r ic o lir^  definite che consentano di

f  programmazione della
Regione siciliana in connessione alla program- 
mazione provinciale e comunale; nel senso di 
stabilire quali opere, in quale periodo, con quali
k h lL r tfd f?  consentire chea liberta della scelta di queste opere possa pro-
vocare 1 intervento discrezionale, di volta in 
volta, di una impresa interessata, di un ammi­
nistratore collegato, di un assessore a sua vol­
ta interessato, che finalizza a questo tipo di esi­
genza 1 intervento di un decreto e la conces- 
sirnie di finanziamenti per delle opere.

E li che SI pone la prima concessione. Ma 
se dovessimo considerare questo aspetto, che 
e 1 aspetto centrale sul quale poi si annidano 

ven grandi vizi, noi dovremmo ammettere che 
non siamo riusciti a dare attuazione, applica­
zione alla legge regionale numero 6 del 1988 
sulla programmazione, a vincolare correttamen­
te le amministrazioni locali a questo impegno.
Da CIÒ derivano la discrezionalità, il calcolo e 
le pressioni: partono da lì. E chi lo può nega­
re, questo? *

E allora questa materia va fortemente rego­
lamentata. Il problema della trasparenza è sem­
pre un problema di manico. Se dovessimo con­
siderare quale è l ’aspetto più trasparente di un 
qualsiasi sistema di affidamento, non potreste 
e non potremmo non convertire tutti insieme 
che li piu trasparente dei sistemi non è altro 
se non quello della trattativa privata che si sa 
tra chi avviene, su che cosa avviene, per quanto 
avviene e con quali definizioni di rapporti av­
viene. E allora parliamo con estrema lealtà e 
correttezza in questo Parlamento, ogni tanto 
^rché  non si sia tutti assimilati allo stesso giu- 
piano ^ considerati politici sullo stesso

Io ^n so  che il problema della trasparenza si 
difenda ris^ttando pienamente queste preroga­
tive della Regione, con il rispetto di una linea 

1 programmazione, da realizzarsi attraverso la 
partecipazione dèi vari momenti della vita de- 
mwratica, nelle istituzioni, negli enti locali, con 
la Regione, per potere definire i piani e avere 
almeno la certezza che le cose che vanno fatte 
hanno una finalità precisa e non sono determi-
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nate da interessi, di volta in volta, stimolati da 
Tizio, Caio e Sempronio che vogliono garan­
tirsi una fetta di finanziamenti ed essere gli ese­
cutori di quell’opera. Quindi coinvolgendo la 

-pubblica Amministrazione. È da lì che parte la 
vera prima trasparenza. Cosa avete fatto in or­
dine a questo? Ma noi stiamo parlando degli 
appalti che si legano a queste cose. Questa è  
la verità! Cosa avete fatto sulla legge sulla pro­
grammazione? Cosa avete fatto per vincolare 
gli enti locali a rispettare e garantire, con i con­
trolli e con gli interventi sostitutivi, che sono 
d’obbligo da parte della Regione, questo tipo 
di indirizzo e di impostazione? Ecco perché ci 
troviamo di fronte al vuoto di una normativa che 
non ci riesce a garantire, perché poi vorremmo 
inventare tutti i meccanismi, vorremmo trovare 
tutti gli elementi per dire che, attraverso questo 
sistema e non quest’altro, noi garantiamo la tra­
sparenza in ordine ad una gara, ad un appalto, 
ad un’opera pubblica. Non è  così! Quante voi 
te, passando sotto la tribuna, mentre parla qual 
cuno e dice delle menzogne, come di norma si 
dicono in questo Parlamento, da questa tribu­
na, o quando qualcuno fa delle professioni di 
ipocrisia, come di norma quasi sempre si fa da 
questa tribuna, io dico insieme ai colleghi del 
mio Gruppo, con una battuta; «Non è  c o s ì!>l  Per 
dire tutto, perché veramente non è  come dite voi.
E allora, in termini di serietà, cosa significa, se 
non che il segreto è nel manico?

E ora fatemi fare un parallelo storico con 
quello che avvenne durante il fascismo, il fa­
moso e famigerato regime fascista. Si opérava 
col sistema della concessione: colleghi, vergo­
gnatevi, se cercate di disconoscere queste ve­
rità. Si arrivava a farlo diventare una trattativa 
privata, ma era una cosa seria! Era nelle mani 
di gente per bene, era in un sistema corretto, 
serio, dove il principio era il bene comune, il 
senso dello Stato, i comportamenti dovuti! Cosa 
succede quando certi sistemi di affidamento 
vengono posti diversamente? Che si scade do­
ve si è scaduti. E, che si tratti di concessione, 
che si tratti di licitazione, che si tratti di trat­
tativa privata, di appalto concorso, di cottimo 
fiduciario, o di asta pubblica, il problema non 
si risolve; è sempre nel manico; il problema è 
sempre nel costume, nella serietà, nella capa­
cità di creare i giusti premi, e i giusti premi 
partono da quel problema che io ho sollevato. 
Da lì va considerato se c’è veramente l’inten­
dimento di creare i percorsi per poi consentire 
e favorire una linea di trasparenza.

Questo discorso ne coinvolge subito un al­
tro. Coinvolge il discorso degli incarichi e delle 
progettazioni che, aU’intemo degli enti, vengo­
no sistematicamente costruiti e programmati con 
professionisti esterni che normalmente opera­
no con una serie di connessioni ad opere ed a 
fatti che poi devono trovare riscontro, attraverso 
quel sistema di pressione e di discrezionalità che 
è consentito, mancando una precisa e rigorosa 
linea di programmazione e di definizione di 
scelte, di opere, di fatti e di finanziamenti re­
lativi. E lì, apriti cielo! Un’altra grande abbuf­
fata. Io, per citarvene mezza, vi posso dire che, 
in nome del Parco progetti (udite! udite! Per­
ché molte volte non si vuole udire: si tappano 
le orecchie), nella città di Catania, nel corso 
di una seduta di Giunta (la Giunta Bianco per 
richiamare sempre il nome e metterlo alla cro­
naca della trasparenza, con buona pace dell’a­
nima del funzionario Bonsignore che finalmente 
ha capito che non ci sono reati, che non ci so­
no abusi, che non c’è niente nell opierazione 
dell’Asioc), quando già era stato eletto il sin­
daco e la nuova Giunta, furono approvate tre, 
quattro o cinquecento delibere di affidamento 
di incarico per progettazioni. Per fare il Parco 
progetti, l’ultimo giorno, il 30 novembre 1989, 
mi sembra, in quella data, in quel periodo, fu­
rono approvate 400 delibere di affidamento p>er 
progettazioni.

CUSIMANO. E c’erano tutti!

PAOLONE. Tutti! Escluso il Movimento so­
ciale italiano. Precisiamolo, se no siamo tutti 
una cosa.

Cosa voglio dire? Che su un’area dove biso­
gnava realizzare una scuola, è previsto per al­
tri progettisti che ci poteva essere la coda del- 
l’utilizzo del terreno per realizzare un impian­
to sportivo o un’altra struttura, o una strada. 
Per cui la scuola non è più fattibile. Ma nel 
frattempo sono stati impegnati 7 miliardi in un 
bilancio, 7 miliardi nel bilancio successivo del 
1990, un paio di miliardi in quest’altro perché 
bisogna pagare le quote da anticipare per spe­
se relative all’incarico di progettazione al pro­
gettista. E così, immaginatevi cosa saranno que­
ste opere! E sulla base di questo il progettista, 
per acchiappare tutto il resto di quel 7-8 per 
cento che gli spetta in ragione della progetta­
zione e della direzione dei lavori, è direttamente 
interessato e collegato a tutto quello che ne de­
riva, e cioè che quell’opera e non un’altra, sta
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finanziata per ottenere fino in fondo il giusto 
riconoscimento della propria attività profes­
sionale. ^

■ per i Lavori pubbli­
ci. Altrimenti non ha concluso niente!

PAOLONE. Per carità, altrimenti ha concluso 
solo che ha acchiappato quel 30 per cento, quel 
20 per cento, quella somma di anticipo che pur 
sempre sta nell’ordine di centinaia di milioni 
per guadagnare i quali, indubbiamente, un qual­
siasi cittadino deve impiegare parecchi anni del- 
la sua vita, lavorando tutti i giorni! Ma per ca­
nta. Li siamo neH’ambito del merito delle pro­
fessioni!

ci
PICCIONE, Assessore per i Lavori pubbli- 
. Per un avvocato ci vogliono cento anni!

PAOLONE. Ma ci sono avvocati che con una 
causetta ne guadagnano centinaia, di milioni; 
non è questo. Ma qui siamo in un altro campo,’ 
parliamo di attività di merito e quindi non vo- 
gl IO fare ora su questo nessun discorso che possa 
minimamente polemizzare con la professione 
dell ingegnere, dell’architetto o del medico. Però 
queste sono le cose vere, se si vuole fare un di­
scorso vero in ordine alla trasparenza su questa 
materia. Tutto il resto è poesia; tutto il resto ap­
partiene ad altra storia che, ripeto, si sarebbe 
potuta affrontare, scrivere e definire in questo 
momento di tempo limitato e privo di approfon­
dimento, in ordine alle cose che sto per rileva­
re, e nori sono le sole, ma andando e scenden­
do per li rami ne ritroveremmo tante altre di 
analoga portata. Occorre il recepimento con una 
norma della normativa nazionale ed europea, per 
stabilire che due sono le cose: o il male è solo 
ed esclusivamente nostro, o il male è di tutti. 
M  allora la diano la risposta, questi scienziati 
delle norme in materia di appalti. Ma certo, 
qualcosa è stata espressa, perché alcuni rilievi 
macroscopici sulla materia dei sub-appalti, sul­
la materia delle interconnessioni e delle pres­
sioni, è venuta fuori; e quindi certamente, in 
questo senso, nessuno discute della bontà di al­
cune norme di recepimento che la Commissio 
ne per la trasparenza ha elaborato. Ma, insom- 
rna, per carità, dato il tempo, tutto questo non 
può consentirci un riassetto ed un senso di ac- 
quietamento, con questa legge da approvare.

Vorrei ricordarvi cosa avvenne in Sicilia in 
occasione dell’approvazione della legge nume­

ro 21. Lo dico a coloro i quali lo hanno di­
menticato: a proposito dei meccanismi di affi­
damento che andavano dal cottimo fiduciario al­
la concessione, scoprimmo alla fine, come ave­
vamo previsto noi del Movimento sociale ita­
liano, che cosa comportava l’applicazione del 
sistema della concessione; e conducemmo una 
battaglia per eliminarlo e per rivedere gli aspetti 
relativi alla revisione prezzi, nell’ambito del si­
stema della concessione. Ma cosa è avvenuto 
in Italia a sostegno della validità del mio ra- 
gion^ento, che è un ragionamento di denun­
cia? E avvenuto che il Presidente del Consiglio 
del tempo’ Goria, di concerto con il sindaco 
di Palermo, Leoluca Orlando, di concerto con 
li sindaco di Catania e di concerto con il Pre­
sidente della Regione (che prima si era ribel­
lato ma poi è stato riaccolto dentro il grembo 
materno della volontà padrona degli organi cen­
trali di Roma dei quali egli altro non è se un 
vassallo, tant’è che la nostra Isola mai è stata 
punita tanto quanto in quella fase di governo) 
con il famoso decreto Goria, definì, onorevole 
Cusimano, sempre perché potrei aver dimenti­
cato qualche cosa...

g r a z ia n o . Potresti avere qualche caren­
za mnemonica!

PAOLONE. Potrei averla dimenticata qual- 
^ e  cosa, ma la sostanza è questa. Il decreto 
Goria prevedeva interventi per la città di Pa­
lermo  ̂e di Catania, da realizzare attraverso la 
società Italispaca che avrebbe operato all’intemo 
di interventi massicci, col sistema della con­
cessione...

CUSIMANO. Non solo!

PAOLONE. Questo stabilì subito il Governo 
nazionale, d’accordo con Leoluca Orlando La 
grande trasparenza: Nicolosi, Bianco; l’univer­
so intero accettò questo affinché i! sistema del­
la revisione prezzi, per quel che atteneva alla 
concessione attraverso l’Italispaca, venisse un’al­
tra volta reinserito e ripristinato. Vergogna! Dei 
provvedimenti e dei problemi relativi all’Itali- 
spaca si è solo pensato di utilizzare nell’Itali- 
spaca dei finanziamenti che erano propri della 
Regione, per opere che dovevano esseg^. realiz­
zate a capo deiritalispaca; c’era l’eSj^efetto 
capo dell antimafia Boccia, se non vadÌo* r̂rato...

CUSIMANO. No, non sbagli.

Re.ioconti, f. 1763
(.->00)
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PAOLÒNE. H tutto è detto solo per stabili­
re delle verità storiche. Ma questo problema è 
stato voluto in campo nazionale ed è stato ac­
cettato così. E certamente l’elaborazione di que­
sta norma, di questo decreto non poteva vederci 
distratti, tanto è vero che ci fu una polemica 
che nasceva, caro collega Graziano, ieri sinda­
calista oggi deputato, per l’azione e la batta­
glia che veniva sostenuta dall’ex sindaco di Pa­
lermo Leoluca Orlando, il quale sosteneva che, 
tutto sommato, se vogliamo battere la mafia, 
l’unica cosa che dobbiamo fare è evitare l’in­
dizione di gare in Sicilia; le devono fare gli al­
tri. E ci fu una polemica con il Presidente del­
la Regione, Nicolosi, ed articoli sulla stampa; 
potremmo richiedere le copie di quei giornali 
e vedere se questo è vero; lo dico solo per me­
moria. Ma forse io sono uno che qualche vol­
ta omette qualcosa e ve ne chiedo scusa; qual­
cuno le correggerà, ma non sono fatte in ma­
lafede. Voglio solamente portare un argomen­
to a sostegno del mio ragionamento nel quale 
credo fortemente. Che cosa si fece? Si fece 
esattamente questo, perché si riteneva di vole­
re, con questo discorso, condannare la Sicilia 
a questo giudizio. Ma non è possibile una co­
sa simile; dipenderà da voi, da come gestite le 
cose, da come fate i sindaci, gli assessori, da 
come fate gli amministratori, perché avete tut­
ti il potere esecutivo; ma io non l’accetto.

Questo discorso fu corretto quando queste co­
se dovevano avvenire di concerto fra il Presi­
dente del Consiglio, il Presidente della Regio­
ne, il sindaco di Palermo e il sindaco di Cata 
nia; di concerto. Il concerto è una cosa che tutti 
comprendono e qui non voglio essere malevo 
lo nel richiamarlo. Ma a questo punto, tutto an 
dò bene, «madama la marchesa». Ed il sistema 
della concessione per molte migliaia di miliar 
di si sviluppava con la reintroduzione in Sici­
lia del sistema della revisione prezzi, malgra­
do con la legge regionale numero 21 del 1985 
noi avessimo legiferato per eliminarlo nel caso 
in cui si procedeva attraverso il sistema di af 
fidamente delta concessione, per opere di tre 
quattro, cinque mila miliardi! Perché faccio 
questo tipo di ragionamento? Perché questa ma­
teria deve essere vista in tutta la sua gamma 
e i suoi aspetti, per vedere da dove si creano 
le condizioni per favorire di volta in volta le 
pressioni. Certo questo avverrà per chi sarà par­
lamentare in quest’Assemblea nel corso della 
prossima legislatura; ora non c’è più tempo. Se 
noi dovessimo considerare il sistema della vio

lenza, della pressione, delle minacce che sono 
alla base dei convincimenti dei gruppi di pre- 
xitenza maliosa e criminale e che trovano, mil­
le volte, fatti di collusione con la pubblica Am­
ministrazione, pierché l’incanto e l’asta pubbli­
ca si sottrae a questa possibilità? Io chiedo se 
questo sia pensabile. Assolutamente no. Perché 
le minacce possono essere fatte in centomila 
modi. Il problema è di vedere qualche capaci­
tà autentica nella pubblica Amministrazione, su 
tutto il percorso che essa deve compiere, per 
fare delle scelte di gradualità, che siano fina­
lizzate nell’interesse pubblico, in base alle ri­
sorse, resistendo a qualsiasi ipotesi e cercando 
di avere, attraverso i meccanismi, il rispetto 
pieno di quello che è un dato di concorrenzia­
lità, estraneandosi dalla possibilità di decidere 
e consentendo, in diversi momenti, che tutto ciò 
avvenga.

Ritengo di chiudere il mio intervento in que­
sto modo, dicendo che noi seguiremo questa 
proposta consegnataci dalla Commissione e che 
seguiremo gli emendamenti sui quali riteniamo 
che avremo qualcosa, e più di qualcosa, da di­
re. Anche perché da un primo esame fatto, su- 
perficialmente se volete, abbiamo visto che mol­
ti emendamenti fanno richiamo a tanti commi, 
a tanti articoli di leggi che dovremo consultare 
al momento, per potere comprendere, salvo ad 
averne un’ampia illustrazione. Non si tratta, in­
fatti, di materia che si può prestare con facili­
tà a discussioni ed accettazioni ed a voti senza 
avere, con estrema coscienza, richiamato que­
sti fatti come espressioni simboliche di come 
avviene sempre in questo Parlamento — lo di­
cevo ieri sera — quello che è il dato di una 
morale, richiamata da Tornasi di Lampedusa; 
«qui pare che tutto debba cambiare per non fa­
re cambiare niente e per lasciare le cose allo 
stesso posto». Le cose potranno cambiare solo 
il giorno in cui sarà modificato totalmente que­
sto sistema partitocratico e parlamentare; il 
giorno in cui saranno previste le possibilità di 
articolare le scelte su altre indicazioni che ve­
ramente esprimano quello che è richiesto dalla 
base, dal cittadino, il quale, invece, viene to­
talmente mortificato dai suoi rappresentanti at­
traverso il sistema della partitocrazia. In tal caso 
noi potremmo forse cambiare le cose.

Adesso il nostro dovere è di dimostrare che 
da 40 anni, da 45 anni, proponiamo la modifi­
ca di queste istituzioni e lo facciamo in quanto 
movimento politico organizzato, perché diver­
samente saremmo stati fuorilegge. Ma noi non
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meccanismo. Lo voglia- 
o modificare sostanzialmente. Eppure sfan 

do qui dentro, abbiamo il dovere, nel L S '  
re questa differenziazione sostanziale che vuo 
le fare giustizia nella coscienza della gente dì
f a X  a i '™  totataenì
que, per la parte di nostra presenza e di nostra 
^m ^tenaa = coscieaza, vogliamo m i g l i ò  

quello che è possibile, convinti ^ r ò  che 
non SI può gabellare il popolo siciliaJS e non

d e » rn o m e ‘'d-^w '“ "°  connelle norme di integrazione sulla trasparenza
che nascono da una considerazione fatta wn po-
^.sa.mo tempo, con pochissimo a r o .S 3 -
mento e certamente molto parzialmente senza
tener conto di tutti i momenti e di tutte’le fasi
della pubblica Amministrazione. Se si vuole i -
namente fare questo discorso, non si può che
partire dalla base fondamentale che regola l’a
™ne della pubblica Amministrazionef^sia ne l

ta  S 'n s X T ’

Cl PICCIONE, Assessore per i Lavori pubbli 
■ Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

i Labori pubbli- 
.P'^esidente, onorevoli colleghi, cre­

do che il dibattito, come di consueto appena si 
parla d. regole che riguardano gli a p S i  sia
S e ? ò “r  mia non i m ­metterò 1 errore di riaprire il dibattito generale
sulla questione che è stata all’attenzione dell’As- 
semblea regionale in più di una occasione nel 
corso di questa legislatura. Dirò soltanto che

rito della questione -  si delineano o si sono 
delineate, ne dibattito, due posizioni: quella de- 
gh onorevoli D’Urso, Gufino e P iro ,\  quelfa
p f lin i  rappresentata dall’onorevole
Piacenti nella sua relazione succinta, scamifi-

essenziale, tenuta all’a-
tm nn! ^ queste si aggiunge un’al-
tra posizione di grande saggezza rappresentata 
dagl, onorevoli Paolone e Cristaldirsoprattut-
?uesf temprequesto tono e questa caratteristica di dire ^ n

sostanzialemportanza per il dibattito che abbiamo in cor- 
orse la verità sta — come spesso accade 

n mezzo alla nostra discussione.

Noi in fondo, tutti noi, miriamo a dare sal­
de radici ad una materia di estrema delicatez- 
za che nguarda decine di migliaia di cittadini 
sichan, e ceminaia, anzi migliaia, p a n ro p t 
di piccole e medie aziende imprenditonah S ’
Se" vfv 'oT /^ ''-Che vivOTo di vita assolutamente grama e mar
g S S  chr*-‘°  ® Parlamenti re­gionali che SI sono succeduti né, credo dei Go
verni. La responsabilità ricade sulla dèpressio 
ne economica che colpisce ancora la n S S  ^  
gione e che costringe centinaia, anz, mìgUaTa 
di individui, a girare attorno alla concessione 
ali-appalto pubblico di piccoli e iS I S L m S l  
piccolissimi lavori, che in altre r e g S  de“ ?af- 
se o in altri Paesi della nostra Europa sareb-
cklè insignificanti. Una realtà
v S  frastagliata e frazionata che
vede nella nostra regione circa seimila piccole
S u - è ' S ? „  " '" " a '" ”  - P - " d S r tAnzi c e qui un emendamento da me presenta 
o, che proroga ancora una volta di u n 1 ^ «

noi a '™ c m nnoi a suo tempo abolito l’albo regionale e co 
fretto queste imprese a iscriversi (Ubiamo fatto 
bene, secondo me) all’albo nazionale 

Vi e un altro gruppo di questioni che non ri­
guardano la legge presentata dalla Commissio-
so ha discus-
Sfrlntore specifica e dichiarata di non
attrontare il tema generale degli appalti ma di
d ? S f  numero 21, hitrcìducen-
di ch ia rifì? '^ ^“ "f regionale quegli elementi di chiarificazione che, già a suo tempo l’ono­
revole Scian^la e io stesso come AssSore per 
010^ ° "  Pubblici; abbiamo introdotto con f j-

leg­ge generale che riguarda gli appalti.
La posizione di coloro che stamattina hanno 

presentato gli emendamenti cioè i colleghfpT 
re’zi^ ® “ria posizione leggermen-
la n r r l f n ’ ‘iccisioni assunte,dalla responsabihta assunta nella Commissione
trasparenza, perché questi emendamenti in de­
finitiva prevedono una disciplina nuova in te­
ma di modalità di conferimento degli appalti
ni "stomlTri °  Governo sia nelle condfzio-
d ca e hI i f  accedere ad una modifica ra­dicale del nostro sistema.
T P'‘®s“PPorigono un esame approfondito 
Infat 1, quando si parla, ad esem pi 
pubblica, SI può introdurre un elemento di chia- 
rifìcazione, ma bisogna studiarlo nell’ambito 
della legislazione vigente; non è possibile cata-
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pultare un emendamento di colpo e improvvi­
samente, e anche surrettiziamente vorrei dire, 
ma occorre operare attraverso una legge che 
miri appunto alla razionalizzazione. Ribadisco 
che non è opportuno catapultare una questione 
di così significativa importanza con un sempli­
ce emendamento, neppure approfondito e di­
scusso. Taluni istituti, poi, come quelli dell’ar­
ticolo 24, lettera b) della legge numero 584, 
non scaturiscono dalla legge regionale; scatu­
riscono intanto dalla legge nazionale recepita 
dalla Regione, ma soprattutto scaturiscono dalla 
impostazione che la Comunità europea ha dato 
su questo tema delle concessioni. Concessioni, 
fra l’altro, che nascono da una legge, come è 
stato ricordato dall’onorevole Paolone, del 
1931. Ora a me sembra che il Governo non 
possa, quindi, accettare modifiche così radica­
li, appunto nel momento in cui discutiamo di 
una legge che è stata studiata dalla Commis­
sione cosiddetta della trasparenza, voluta dal­
l’Assemblea regionale, senza peraltro la presen­
za dell’Assessore per i Lavori pubblici, come 
in fondo ho ritenuto giusto che fosse, ma non, 
come dire, stimolata dalla Commissione di me­
rito dei lavori pubblici dell’Assemblea regio­
nale stessa, che avrebbe potuto effettuare un 
coordinamento diverso. Mi pare quindi che que­
sti emendamenti siano fuori tempo, mi permetto 
di dire. Se vogliamo fare una riflessione in 
Commissione trasparenza, sospendendo i lavo­
ri, è un conto; in caso diverso il Governo, co­
munque, è contrario alla presentazione di emen­
damenti che modifichino alla radice la legisla­
zione vigente.

PRESIDENTE. Non avendo alcun altro de­
putato chiesto di parlare, dichiaro chiusa la di­
scussione generale.

Pongo in votazione il passaggio all’esame de­
gli articoli.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 1.

MACALUSO, segretario:

«Integrazioni alla legislazione regionale 
in materia di appalti di opere e di 

forniture pubbliche.

Articolo 1.
1. All’articolo 2 della legge regionale 29 apri­

le 1985, numero 21 e successive modifiche, so­
no aggiunti i seguenti commi:

“ Per l’espletamento delle procedure relative 
ad appalti di opere pubbliche, gli enti di cui al­
l’articolo 1, fermi restando i compiti e le re­
sponsabilità previsti dalla legislazione vigente, 
possono avvalersi, in relazione alla circoscri­
zione nella quale è compresa la sede dell’ente, 
di un’apposita unità specializzata istituita, presso 
ciascun ufficio provinciale del Genio civile, con 
decreto del Presidente della Regione, previa de­
libera della Giunta regionale, su proposta del­
l’Assessore regionale per i lavori pubblici, al­
la quale è preposto il rispettivo ingegnere ca­
po o un funzionario tecnico con qualifica di di­
rigente superiore od equiparata.

Dell’unità specializzata è obbligato ad avva­
lersi il commissario nominato ai sensi dell’ar­
ticolo 4, ultimo comma’’».

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato dal Governo il seguente emendamento:

— Sostituire il primo periodo dell’articolo 
1 con il seguente:

«All’articolo 5 della legge regionale 29 apri­
le 1985, numero 21, e successive modifiche, 
sono aggiunti i seguenti commi:».

PICCIONE, Assessore per i Lavori pubbli­
ci. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PICCIONE, Assessore per i Lavori pubbli­
ci. Signor Presidente, onorevoli colleghi, si trat­
ta soltanto di collocare l’articolo 1 in coda al­
l’articolo 5 dove si parla di iniziative per le ope­
re pubbliche; si tratta di sedes materiae, ci sem­
bra, più coerente e meglio leggibile.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen­
damento presentato dal Governo.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Pongo in votazione l’articolo 1 nel testo ri­
sultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

I
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Comunico che è stato presentato dal Gover­
no il seguente emendamento articolo 1 bis:

«Airultimo comma deirarticolo 4 della 
legge regionale 29 aprile 1985, numero 21 e 
succ^sive mirifiche, le parole “ l’Assessore re-
S sso ^  S e  h T  P'^POsta dell’As­sessore che ha disposto II finanziamento’’ so-
o sostituite con le seguenti “ FAmministrazio-

titolare dei jxiteri di vigilanza, anche su prò-

21. » " 0  rad-

tÌOTlo'’[ 2 f ‘°  " ar-

p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

c/.'’ch‘2 f  di' " "  ‘

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

i Lavori pubblici. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, l ’emen- 
daiTOnto.mira a snellire i poteri sostitutivi del-
ddl Vnil"’- regionale in c^so di ineizia
dell ente interessato che non provveda solleci- 
temente all appalto e all’esecuzione dell’opera 
finanziata. I poteri sostitutivi, in atto attribuiti 
esclusivamente all’Assessore per gli Enti loca­
li, previa proposta dell’Assessore che ha finan­
ziato! opera verrebbero attribuiti all’Ammini- 

titolare dei poteri di vigilanza sull’ente
parti dSf’eniVT^® mancanza di proposta da 

® finanziatore. Questo sarebbe lo 
scopo, cioè una ragione di ulteriore snellimento.

PLACENTI, relatore. Chiedo di parlare.

p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

PLACENTI’ relatore. Signor Presidente 
onorevoli colleghi, vorrei chiedere al Governò 
di ritirare 1 emendamento in quanto introduce 
un as^tto di ordine sostanziale che non rien­
tra nel perimetro della discussione che si era 
assegnata la Commissione per la elaborazione 
del disegno di legge.

PICCIONE, Assessore per i Lavori pubbli-
dlmentl^°''®’'"°

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 
Comunico che è stato presentato dal Gover­

no Il seguente emendamento:
 ̂ *w/A: I limiti d ’importo stabiliti 

dal primo comma dell’articolo 12 della legge

PICCIONE, Assessore per i Lavori pubbli- 
■ Signor Presidente, onorevoli colleghi l’e- 

mendamento riguarda l’aumento dei limiti di

su IVI, in conseguenza dell’aumento dei costi 
delle costruzioni, dell’elevato rapporto con la 
misura dell’equo, perché gli s t e s i l o  |ffei 
tivamente aggiornati e ravvicinati alla realtà In-

all adeguamento degli importi previsti dal

l i ’ risultata esigua la misura massi-
^ pertanto, si propone l’abroga- 

z oi^e di ta e comma, ritenendo opportuno Ihe 
sia il legislatore a provvedere in merito. Tra 

altro la stessa legge numero 21 prevede allo
S n f L l '  """ adeguamento in ra-gione del 10 per cento annuo.
fn '*.™ ''"’’ P«r cento dì aunien-
leg isSo™  vigerne'

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto 
T a rtk S l 2̂ ^̂ “̂^̂ °̂ segretario a dare lettura del-

MACALUSO, segretario:

«Articolo 2.
1. All’articolo 23, primo comma, della leg­

ge regionale 29 aprile 1985, numero 21 e su?-
® l’espressione:nonché del ribasso d’asta’’».

tato*Sf che è stato presen-
seguente emendamento in­

teramente sostitutivo deH’articolo 2:
23, primo comma, della legge 

regionale 29 aprile 1985, numero 21, le paro-
Inn previste’’ sono sostituite
con la parola disponibili’’ e sono soppresse 
le parole nonché del ribasso d ’asta’’».
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PICCIONE, Assessore per i Lavori pubbli­
ci. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PICCIONE, Assessore per i Lavori pubbli­
ci. Signor Presidente, onorevoli colleghi, l’ar­
ticolo 23 della citata legge regionale numero 21 
consente che il direttore dei lavori utilizzi tut­
te le somme a disposizione dell’Amministrazio­
ne a qualsiasi titolo previste in progetto (que­
sta è una norma non restrittiva, ma anch’essa 
di razionalizzazione), nonché il ribasso d’asta 
per varianti e suppletive ai lavori appaltati. 
L’eccessiva ampiezza di detta disposizione ha 
dato luogo a difficoltà interpretative, a nume­
rose irregolarità e disparità di trattamento, per­
ché certamente il direttore dei lavori può fare 
delle concessioni a una ditta e ad un’altra può 
fame di meno, influendo anche nell’elevata en­
tità del ribasso offerto dall’impresa in sede di 
gara, ben sapendo e confidando, la stessa, di 
potere comunque utilizzare quelle somme. Que­
sta è la ragione.

Inoltre la specifica destinazione di alcune 
somme previste tra quelle a disposizione, qua­
li ad esempio quelle per l’iva, per espropria­
zione, non consente che queste vengano sottratte 
dalla disponibilità dell’amministrazione lascian­
do, quindi, la stessa scoperta, inadempiente, con 
grosse conseguenze di responsabilità. È pertanto 
assolutamente necessario che venga ridetermi­
nata l’ampiezza di tale potere autonomo ed ec­
cezionale del direttore dei lavori, non consen­
tendo più il diretto utilizzo del ribasso d’asta 
e quello vincolato delle somme a disposizione 
dell’amministrazione. E in tal senso abbiamo 
formulato questa proposta.

COLOMBO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

COLOMBO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, intervengo per dichiararmi d’accordo 
con l’emendamento presentato dal Governo che 
si muove nella stessa direzione dell’emendamen­
to principale dell’articolo 2, cioè quella di ri­
durre le somme su cui si possono giocare le 
varianti. Intervengo per dire che è necessario 
sostituire, «a qualsiasi titolo previste» con la pa­
rola «disponibili», precisando che pier «dispo­
nibili» bisogna intendere i soldi che effettiva­
mente rimangono e si economizzano dalle

varie voci. Per esempio: c’è un ribasso d’asta 
e quindi si riduce in proporzione anche l’utiliz­
zazione dell’Iva? Si riducono i soldi per espro­
priare i terreni? Si utilizzano meno soldi per ac­
quistare macchinari? Ma le somme saranno di­
sponibili dopo (dobbiamo dare questo significato, 
deve essere chiaro) che saranno stati coperti gli 
oneri per cui le somme erano messe a disposi­
zione: riva, l ’esproprio dei terreni e così via. 
Infatti, oggi quella interpretazione che si è data 
consente che, siccome sono somme «a qualsiasi 
titolo a disposizione», le somme destinate all’e- 
sproprio vengono impiegate per varianti.

Quindi intervengo non solo per dichiararmi 
d’accordo, ma perché si dia contezza — e pre­
go anche il Governo di farlo — che per «di­
sponibili» bisogna intendere le somme che si 
rendono tali dopo avere pagato l’iva, i terreni 
espropriati, i macchinari comprati e così via.

PICCIONE, Assessore per i Lavori pubbli­
ci. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PICCIONE, Assessore per i Lavori pubbli­
ci. L’interpretazione è esattamente quella che 
ha dato l’onorevole Colombo: per «disponibi­
li» appunto si intendono le somme che riman­
gono dopo aver affrontato tutte le spese.

GITELI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GITELI. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, intervengo per chiedere, o al Governo o 
alla Commissione, di accantonare questo arti­
colo in quanto dobbiamo considerare esattamen­
te la dizione della legge a cui questo articolo 
si riferisce. Infatti ho la sensazione che, per 
quanto riguarda la dizione «disponibili», non co­
glie in pieno quello che noi vogliamo fare con 
questo emendamento. Noi dobbiamo limitare 
l’utilizzo aH’intemo delle somme a disposizio­
ne dell’Amministrazione; quindi «disponibili» 
non si capisce che cosa significa. Nemmeno 
possiamo emanare un regolamento. Per questi 
motivi chiedo l’accantonamento, al fine di ri­
vedere l’articolo esattamente come è scritto nel­
la legge regionale numero 21.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione 
sulla richiesta di accantonamento?
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della Commis­sione. Favorevole a maggioranza.

2 è pertanto accan- 

rartko°o”3^^^“^ ‘°  segretario a dare lettura del-

MACALUSO, segretario:

«Articolo 3.

aDrifclM<r‘“ ‘°  ' '8 8 ' 29P 985, numero 21 e successive modifiche 
sono aggiunti i seguenti commi: ’

Nel territorio della Regione siciliana si ap-
19 e S  i e l t 'T '® ? ?  articoli 18,19 e 20 della legge 19 marzo 1990, numero 55
e successive modifiche ed integrazioni.

er la disciplina della qualificazione dei sog-

1 articolo 1 debbono attenersi alle disposizioni

del Consiglio dei Ministri 10 gennaio 1991 nu- 
mero 55 e successive modifiche ed inte­grazioni” .

2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata 
n vigore della presente legge, con decreto del- 

1 Assessore regionale per i Lavori pubblici gli 
chemi di bandi-tipo previsti dall’articolo 34 

della legge regionale 29 aprile 1985, numero 
21 e successive modifiche, saranno adeguati alle 
disposizioni richiamate dal presente articolo»

p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

PICCIONE, Assessore per i Lavori pubbli­
ci. Signor Presidente, onorevoli coHeghi, il ter­
mine di sessMta giorni per adeguare i ’bandi- 
fipo regiondi alla disposizione del decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri del 1991 
appare in realta esiguo ai tecnici dell’Assesso- 
ato, considerato fra l’altro che sui nuovi sche­

mi Sara opportuno sentire preventivamente gli 
organi consultivi regionali."  ̂Sembra p irrL fi-  
Stico fissare un termine di centoventi giorni.

PRESIDENTE. Pongo in votazione Temen- 
damento del Governo all’articolo 3.

rio^sì ^
(E approvato)

l’emendamento aggiunti- 
p iis i   ̂ ° onorevoli Colombo e

PARISI. Chiedo che la votazione avvenga oer scrutinio segreto. '«v venga per

Comunico che sono stati pre­
sentati I seguenti emendamenti:

—’ dal Governo:
^ costituire la frase «Entro 60 giorni 

d^la data di entrata in vigore della presente leg- 
ge .» con la seguente «Entro 120 giorni dalla d t  
ta di entrata in vigore della presente legge...»;

— dagli onorevoli Colombo e Parisi: 
il seguente comma'

mero 21 del 1985 aggiungere il seguente: “ Gli 
cui alla presente legge sono affidati 

di regola mediante pubblico incanto. È ammes­
si. ° licitazione privata quando ne
sia dimostrato il maggior vantaggio per il sog­
getto appaltante ». ®

ri '^‘̂ ^^csore per i Lavori pubbli­ci, Chiedo di parlare.

Votazione per scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Essendo la richiesta appog- 
giata a termini di Regolamento, indico la vota­
zione per scrutinio segreto sull’emendamento

s r r p a r i j r “ ° '°
Spiego il significato del voto: chi è favore-

Drémr^"’^ pulsante verde; chi è contrario 
preme il pulsante rosso; chi si astiene preme 
li pulsante bianco. ^

Prendono parte alla votazione: Alaimo AI- 
amor^ Barba, Bono, Burtone, Campione,’ Ca­

nino, Cap.tummino, Capodicasa, Chessari Ci- 
cero Colombo, Consiglio, Cristaldi, Cusima- 
no. Damigella, Di Stefano, D’Urso, Firrarel- 
lo, Galasso, Gahpò, Giuliana, Graziano, Gril- 

Gueli, Guhno, Leanza Salvatore, Leanza 
Vincenzo Lo Curzio, Lombardo Raffaele, Ma-

Merlino, Mulè, Ni- 
colosi Nicolò, Paolone, Parisi, Petralia, Pezzi- 
no, Piccicme, Piro, Pisana, Piacenti, Plumari 
Puipura Ragno, Rizzo, Russo, Sardo Infirri’ 
Sciangu a. Stornello, Tricoli, Trincanato, Vir- 
hnzi, Vizzini, Xiumè.

\
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Sono in congedo: Caragliano, Martino, La 
Russa.

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione per scrutinio segreto:

Presenti e votanti . . . . . 58
Maggioranza . . . . . . 30
Voti favorevoli . . . . . 27
Voti contrari . . . . . . 31

(L’Assemblea non approva)

Riprende la discussione del disegno di legge 
numeri 905 Titolo II - 862 - 820 Titolo III 
- 322/A.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’artico­
lo 3 nel testo risultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Comunico che è stato presentato dagli ono­
revoli Piacenti, Cicero e Altamore il seguente 
ordine del giorno numero 196, «Sollecita rea­
lizzazione di alcune importanti strutture socio­
assistenziali nella città di Gela»:

«L’Assemblea regionale siciliana
considerato che la città di Gela e la sua po­

polazione attraversano un momento di partico­
lare difficoltà che minaccia l’integrità dell’ag­
gregazione sociale;

ritenuto che presso l’Assessorato regionale 
Lavori pubblici giacciono da parecchio tempo 
inevasi progetti idonei a realizzare tali strutture;

impegna l’Assessore per i Lavori pubblici
a dare prioritari e positivi riscontri ai pro­

getti per Gela in considerazione della sua par­
ticolare condizione, ed in special modo a finan­
ziare con priorità:

a) la realizzazione della chiesa e dei locali 
servizi parrocchiali di cui al progetto presenta­
to dalla parrocchia San Sebastiano martire di 
Gela;

b) i lavori di restauro della scuola elemen­
tare Santa Maria di Gesù di cui al progetto gia­
cente presso l’Assessorato regionale dei Lavo­
ri pubblici;

c) i lavori di completamento della rete idri­
ca affidati all’Eas;

impegna altresì il Presidente della Regione
a verificare l’attuazione delle superiori richie­

ste per corrispondere àgli impegni assunti so­
lennemente dal Governo regionale in tantissi­
me occasioni a favore della città di Gela» (196).

A l t a m o r e

ritenuto che dalla Regione non possono non 
venire contributi e concorsi idonei a realizzare 
progetti e strutture che si inseriscono legittima 
mente nella strategia del recupero fisico e so­
ciale dell’ambiente gelese;

ritenuto che un ruolo ed una funzione indi­
spensabili in questa strategia sono chiamate a 
svolgere tutte le istituzioni sociali e civili, com­
prese la Chiesa e la Scuola;

constatato che remora finora insuperabile al 
pieno svolgimento di tale alto magistero è sta­
ta costituita dalla mancanza di strutture soprat­
tutto nei quartieri sorti abusivamente;

C ic e r o
P l a c e n t e

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 4.

MACALUSO, segretario: 

«Articolo 4.
1. All’articolo 37 della legge regionale 29 

aprile 1985, numero 21 e successive modifiche, 
alla lettera a del comma 6 sono aggiunte le se­
guenti parole:

“Per gli appalti-concorso dell’Amministrazio­
ne regionale la delega è conferita ad un diret­
tore regionale od equiparato in servizio presso 
il ramo di amministrazione interessato’’».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
r  articolo 5.
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MACALUSO, segretario:

«Articolo 5.
1. n primo comma dell’articolo 40 della lesse 

regionale 29 aprile 1985, numero 21 e suc^s- 
sive modifiche è sostituito con il seguente:

^vicolo 40. - Licitazione privata e pub­
blici incanti — La licitazione privata ed i 
pubblici incanti si svolgono con le modalità pre­
viste dalla legge 8 agosto 1977, numero 584 
e successive modifiche ed integrazioni, salve le 
norme di cui all’articolo 34 della presente 
legge” ».

PRESIDENTE. Comunico che all’articolo 5 
sono stati presentati i seguenti emendamenti:

— dagli onorevoli Gufino ed altri: 
Sostituire l ’intero articolo 5 con il seguente: 
«L’articolo 40 della legge regionale 29 apri 

le 1985, numero 21 e successive modifiche è 
sostituito con il seguente:

“ Articolo 40 - Licitazione privata e pubblici 
incanti.

1. La licitazione privata ed i pubblici incanti 
SI svolgono con le modalità previste dalla leg­
ge 8 agosto 1977, numero 584 e successive mo­
difiche ed integrazioni, salve le norme di cui 
all’articolo 34 della presente legge.

2. Nella Regione siciliana non si applica l’ar­
ticolo 24, primo comma, lettera b), della leg 
ge 8 agosto 1977, numero 584 e successive mo 
dificazioni.

3. L’elenco delle ditte da invitare alla licita­
zione privata è approvato dall’organo esecuti 
vo dell’Ente con deliberazione immediatamen 
te esecutiva; esso deve comprendere tutte le dit­
te che hanno presentato domanda di partecipa 
zione, salvo esclusione motivata, in rapporto al­
la documentazione richiesta nel bando di gara 
ed agli elementi di cui agli articoli 13, 17 e 18 
della legge 8 agosto 1977, numero 584.

4. Alle gare di licitazione privata, oltre alle 
ditte invitate, può presentare offerta ogni altra 
ditta in possesso dei requisiti richiesti dal ban­
do. A tal fine gli enti appaltanti sono tenuti a 
dare notizia del giorno e dell’ora in cui sarà 
tenuta la gara a mezzo di pubblicazione nella 
Gazzetta ufficiale della Regione siciliana almeno 
15 giorni prima del giorno della gara.

5. Nelle gare di licitazione privata le offerte 
devono pervenire almeno un’ora prima di quella 
Stabilita per l ’apertura delle buste” »;

— dal Governo:
dopo il primo comma aggiungere il seguen­

te. «2. E abrogato il secondo comma dell’arti­
colo 40 della legge regionale 29 aprile 1985 
numero 21»; ’

— dagli onorevoli Colombo e Parisi: 
aggiungere il seguente comma 2:
«Il secondo comma dell’articolo 40 della leg­

ge regionale numero 21 del 1985 è sostituito 
dal seguente: “ Per l ’aggiudicazione degli ap­
palti di cui alla presente legge non si applica 
li metodo di cui all’articolo 24, lettera b), del­
la legge 8 agosto 1977, numero 584 e succes­
sive modifiche ed integrazioni” »;

dall’onorevole Piro: 
aggiungere i seguenti commi:
«2. Il secondo comma dell’articolo 40 della 

legge regionale 29 aprile 1985, numero 21 è 
sostituito dal seguente: “ Nella Regione sicilia­
na non si applica l’articolo 24, primo comma 
lettera b), della legge 8 agosto 1977, numero 
584 e successive modificazioni” .

3. All articolo 40 della legge regionale 29 
aprile 1985, numero 21 è aggiunto il seguente 
comma:

“Alle gare di licitazione privata, oltre alle dit­
te invitate, può presentare offerta ogni altra ditta 
m possesso dei requisiti richiesti dal bando. 
Nelle gare di licitazione privata le offerte de­
vono pervenire almeno un’ora prima di quella 
stabilita per l’apertura delle buste” ».

COLOMBO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

COLOMBO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, intervengo per sollevare una questio­
ne per la chiarezza delle votazioni. L’emenda­
mento dagli onorevoli Gufino, Gueli, Laudani 
ed altri, è interamente sostitutivo dell’articolo 
5 del disegno di legge e contiene alcuni com­
mi che poi sono oggetto di emendamenti sepa­
rati presentati a firma Colombo, Parisi e Piro 
(e non so se ve ne siano altri). Credo dovrem­
mo utilizzare un sistema di discussione e di voto 
che non faccia precludere l’esame separato dei 
testi degli emendamenti a firma Colombo, Pa­
risi e a firma Piro. Non c’è dubbio, infatti, che 
il testo deH’emendamento presentato dagli ono­
revoli Gufino, Gueli ed altri contiene una se­
rie di innovazioni, come quella del ricorso ai

Resoconti, f. 1764
(500)
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pubblici incanti, che certamente avrà un peso 
determinante per la valutazione dell emenda­
mento stesso. Al contempo contiene norme co­
me quella della non applicazione nella Regio­
ne siciliana dell’articolo 24, primo comma, let­
tera b, della legge numero 584 del 1977, che 
dovrebbe avere un altro tipo di apprezzamento 
da parte di questa Aula.

Chiedo pertanto che si stabilisca, prima di 
procedere alle votazioni, una procedura che non 
impedisca comunque all'Assemblea di esprimer­
si su tale emendamento relativo all articolo 24, 
primo comma, lettera b).

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, in rela­
zione alla questione sollevata dall’onorevole Co­
lombo, intendo precisare che, così come si è 
già verificato in casi analoghi, l’eventuale non 
approvazione dell’emendamento presentato da­
gli onorevoli Gulino ed altri non precludereb­
be l’esame e la votazione degli altri emenda 
menti all’articolo in esame.

CRISTALDI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, relativamente agli emendamenti pre­
sentati, condividiamo il senso di quanto propo­
sto circa la necessità della eliminazione dell ap­
plicazione dell’articolo 24, primo comma, let­
tera b), della legge numero 584 del 1977. Que­
sto lo dico in riferimento all’emendamento de­
gli onorevoli Gulino ed altri, che comunque va 
oltre e cerca di disciplinare alcune questioni del­
la licitazione privata, lasciando però alcune con­
fusioni. Infatti, lascia invariato in sostanza l’i­
stituto della licitazione privata, prevedendo delle 
ditte da invitare attraverso il tradizionale me­
todo. Prevede poi che sia l’organo esecutivo a 
stabilire con deliberazione l’elenco delle ditte 
partecipanti alla gara. Io contesto il fatto che 
debba essere l’organo esecutivo. Lo contesto 
perché nel momento in cui ci si entra nasce il 
problema. Ritengo invece che spetti all’organo 
assembleare stabilire l’elenco delle ditte da in­
vitare.

Ma c’è un aspetto che non comprendiamo: 
tutto viene snaturato quando si dice che «alle 
gare di licitazione privata, oltre alle ditte invi­
tate può presentare offerta ogni altra ditta in 
possesso dei requisiti richiesti dal bando». Ciò 
significa che si rende vano tutto il processo

tendente alla identificazione delle ditte da invi­
tare alla gara, alla identificazione delle ditte nel­
la scelta, proprio per partecipare esecutivamen­
te. Quindi prima c’è il bando, tutte le ditte fan­
no richiesta di essere invitate, l’organo esecu­
tivo sceglie soltanto quelle di gradimento, poi 
però consente ad altre di partecipare alla gara 
senza che vi sia alcun organo che entra nel me­
rito della scelta. E allora, per quale ragione si 
dovrebbe introdurre un meccanismo di questo 
genere? Le ditte non hanno alcuna necessità di 
richiedere di partecipare alle gare in quanto po­
trebbero avvalersi delle norme previste succes­
sivamente e presentare l’istanza direttamente. 
Viene a mancare pierò l’organo che stabilisce 
se la ditta è di fiducia o meno dell'amministra­
zione. E allora tanto vale dire che la licitazio­
ne privata viene garantita a tutte le ditte. Per 
cui si predispione il bando di gara e tutte le ditte 
che lo vogliono hanno diritto a partecipare al­
la gara; se, invece, rimane in piedi l’istituto del­
l’organo esecutivo che sceglie quali sono le ditte 
che devono partecipare alla gara e al tempxi 
stesso, però, si consente di straforo ad altra ditta 
di supierare questa fase e piartecipare egualmente 
alla gara, si snatura ogni cosa. Non condivi­
diamo il testo dell’emendamento proposto da­
gli onorevoli Gulino ed altri, mentre condivi­
diamo tutto ciò che riguarda la soppressione 
della lettera b) dell’articolo 24 della citata leg­
ge numero 584.

GULINO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GULINO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, tenterò, in pioche parole, di esprimere 
qual è l’obiettivo di questo emendamento. E 
chiaro che la licitazione privata nel 1961, con 
la legge regionale numero 10, si organizzava 
con questo meccanismo, che per 14 anni ha 
funzionato bene, per cui eventuali difficolta 
chiaramente sono state già spierimentate e su­
perate; infatti nel passato la licitazione privata 
avveniva con questo sistema che noi abbiamo 
proposto. Tmt’è che remendamento che noi ab­
biamo presentato è stato tratto dalla legge re­
gionale numero 10 del 1961. Pertanto non vo­
gliamo innovare, da questo punto di vista, nien­
te e nessun esperimento vogliamo fare. E una 
legge che è già stata sperimentata per 14 anni.

• i

D’URSO. Positivamente!
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GULINO. Ed è stata sperimentata positiva- 
mente. Ecco perché insistiamo su questo emen­
damento.

PLACENTI, relatore. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PLACENTI, relatore. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, vorrei subito dire che la 
Commissione, almeno a maggioranza, intanto 
fa una questione di metodo, con riferimento al- 
1 emendamento Gulino ed altri; ma vorrei ap­
profittarne per estendere il ragionamento anche 
alla discussione dell’articolo 3 ed all’emenda­
mento aggiuntivo su cui si è votato, a firma Co­
lombo e Parisi, ed anticipare la discussione per 
un emendamento che mi pare sia proposto al­
l’articolo 7, a firma Gulino ed altri.

Dicevo, nella mia breve introduzione, che la 
Commissione ha ragionato in ordine alla defi­
nizione del perimetro di discussione, di esame, 
di elaborazione delle norme che doveva propor­
re come disegno di legge su questa materia al­
l’Assemblea. Questa ampia discussione è appro­
data ad una decisione che ho comunicato e che 
costituisce l’elemento fondamentale adesso, per­
ché altrimenti qui rischiamo di non capirci. La 
Commissione deliberatamente ha detto: il pe­
rimetro che assegniamo ai lavori della Commis­
sione, perché la stessa corrisponda al compito 
che le è stato affidato, è quello del recepimen- 
to della legge nazionale, con l’aggiustamento 
di alcune norme della legge regionale che han­
no evidenziato certe discrasie. Deliberatamen­
te la Commissione speciale ha detto che rima­
nevano fuori da questo perimetro discussioni di 
revisione organica e quindi di istituti che sono 
previsti nella legge regionale numero 21 del 
1985, quale quello della concessione, quale 
quello dell’asta pubblica.

Non si esprimono, non si stanno esprimen­
do giudizi di merito da parte della Commissio­
ne; si sta dicendo che questo deliberatamente 
è stato lasciato fuori dal perimetro di esame in 
quanto deve riguardare una revisione, una di­
scussione, una riflessione generale sulla mate­
ria. Ecco perché noi diciamo, anche a propo­
sito di questo emendamento, che si introdurreb­
bero delle innovazioni rispetto alle quali, an­
che per le implicanze che finiscono col deter­
minare rispetto alle altre norme, non jK)ssiamo 
assolutamente esprimere apprezzamenti. L’in­
novazione non è tanto in rapporto ad una legge

preesistente, ma riguarda questo perimetro, que­
sto raggio di discussione, di esame, di elabo­
razione che la Commissione si era assegnato. 
Onorevole Gulino, ecco, in questo senso, noi 
ribadiamo la nostra contrarietà, a nome della 
Commissione credo di dire, a maggioranza.

Diverso è, invece, il giudizio della Commis­
sione per quanto riguarda il secondo emenda­
mento a firma Colombo e Parisi, giudizio di 
non contrarietà in quanto si tratta di una siste­
matica, di una interpretazione che finisce col 
rendere di più agevole interpretazione quanto 
applicabile alla citata lettera b) dell’articolo 24.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

 ̂ PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
l’onorevole Piacenti nel suo intervento ha illu­
strato quali sono state le motivazioni che han­
no indotto la maggioranza della Commissione 
a delimitare l’ambito di riferimento di questo 
disegno di legge e correttamente ha riferito che 
su questo non c’era accordo nella Commissio­
ne. Infatti, proprio su questo punto specifico re­
lativo alla licitazione privata, in Commissione 
vi è stata una discussione e, se non ricordo ma­
le, erano stati presentati alcuni emendamenti che 
poi furono respinti. Io ho presentato un emen­
damento che nella sostanza è identico a quello 
presentato dall’onorevole Gulino e che è in di­
scussione; e, quindi, intervengo adesso in mo­
do da chiarire qual è la mia posizione e non 
dover poi successivamente tornare a illustrare 
l’emendamento.

Credo siano due le questioni in esame sulle 
quali bisogna porre attenzione: la prima è quella 
relativa allo strumento della licitazione privata 
come strumento per l’aggiudicazione degli ap­
palti; ho detto già nel corso dell’intervento nella 
discussione generale del disegno di legge che 
è esperienza acquisita, acquisita anche in sede 
giudiziaria oltre che da questa Assemblea (che 
vi ha dedicato tempo e riflessione attraverso il 
lavoro soprattutto fatto dalla Commissione re­
gionale antimafia), che la licitazione privata co­
stituisca ormai uno strumento del tutto permea­
bile ad infiltrazioni di ogni tipo. E il motivo 
fondamentale, ciò è scritto nella relazione del­
la Commissione antimafia approvata all’unani­
mità da questa Assemblea,consiste nel fatto che 
la licitazione privata separa i due momenti della 
presentazione delle richieste da parte delle dit-
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te e deir aggiudicazione dell’appalto, nel senso 
cioè che l’elenco delle ditte, tra le quali ven­
gono scelte poi quelle cui si rivolge 1 invito, 
viene preconosciuto. Ciò consente, come ha 
consentito nel caso delle Madonie, che orga­
nizzazioni si muòvano con lo scopo precipuo 
di condizionare e predeterminare i risultati delle 
gare; qualche volta, anzi spesso, addirittura ad 
insaputa dell’amministrazione comunde, perché 
nel momento in cui si conoscono prima le dit­
te che parteciperanno alla gara, è evidente che 
nel cosiddetto mercato ognuno si può muovere 
per predeterminare il risultato.

La prima parte dell’emendamento allora tende 
proprio ad evitare che questo sistema, così fa­
cilmente permeabile a infiltrazioni e a condi­
zionamenti, permanga tale. Questa, ripeto, è la 
conclusione a cui è arrivata anche questa As­
semblea votando la relazione della Commissione 
regionale antimafia; e pertanto si propone che...

PICCIONE, Assessore per i Lavori pubbli­
ci. Vede quanto è difficile questa materia?

l’Aira, consulente del Presidente della Regio­
ne, nel riconoscere fondamento alle argomen­
tazioni che noi portavamo, e che sono quelle 
che abbiamo qui illustrato, poneva queste con­
siderazioni a base dell’emendamento che il Go­
verno stesso presentava (che io non leggo, ma 
che ognuno può rivedere), nel quale la portata 
della lettera b) veniva enormemente attenuata, 

i Di più, veniva totalmente stravolta con l’intro­
duzione di commissioni di tecnici, dando pre­
valenza all’elemento del prezzo.

Sostanzialmente, quindi, anche il Governo ha 
riconosciuto che la lettera b), così com è for­
mulata, deve essere cambiata perché è diven­
tata lo strumento principe delle malversazioni, 
degli accordi sottobanco e della corruzione nelle 
gare di appalto. Ecco perché alla fine io cal­
deggio vivamente che «si tagli la testa al toro» 
e si elimini la possibilità che nella nostra Re­
gione si applichino le norme previste in questa 
lettera b) dell’articolo 24 della legge numero 
584 del 1977.

PIRO. Onorevole Piccione, questa cosa era 
scritta esattamente così nella relazione della 
Commissione antimafia, per cui avendo questa 
Assemblea respinto la generalizzazione dell’i­
stituto dell’asta pubblica, l’emendamento. Con­
sentendo ad altre ditte che vogliono partecipa­
re, di farlo, vuole in qualche modo contribuire 
ad eliminare la predeterminazione assoluta del­
l’aggiudicazione della gara.

Il secondo aspetto deH’emendaniento si rife­
risce invece alla lettera b) dell articolo 24 del­
la legge 8 agosto 1977 numero 584. Tale let­
tera b) è quella che consente di aggiungere agli 
elementi di valutazione del prezzo dell’offerta 
un’altra serie di elementi di valutazione presta­
biliti dall’amministrazione, p>er altro indicando 
le varie priorità. È diventato non solo il siste­
ma principe scelto dalle amministrazioni, ma an­
che il sistema attraverso il quale sostanzi^mente, 
questa volta con l’accordo delle amministrazio­
ni, si predetermina l’esito della gara. E che ta­
le sia il problema, e che il problema sia diven­
tato effettivamente grave, lo dimostra lo stesso 
Governo quando in sede di Commissione per la 
trasparenza ha presentato un emendamento con 
il quale non si eliminava del tutto la lettera b), 
come io e gli altri proponiamo di fare, però se 
ne attenuava enormemente la portata.

Ricordo perfettamente che in sede di Com­
missione per la trasparenza l’avvocato Del-

PLACENTI, relatore. Su questo siamo 
d’accordo.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione. Signor Presidente, onorevoli collegi, in­
tervengo per cercare di andare avanti nei lavo­
ri della nostra Assemblea, e quindi tomo sem­
pre su questo punto, per cercare di mantenere 
fede agli impegni che da parte di tutti i Gruppi 
sono stati presi in questi giorni nei confronti 
delle tante categorie che asipettano che questa 
Assemblea legiferi. Non abbiamo voluto dare 
un nostro contributo all’inizio del dibattito di 
questa mattina, proprio per cercare di andare 
avanti nei lavori stessi. Ma a questo punto io 
mi sento in dovere di fare due precisazioni. Pri 
ma di tutto la Commissione di merito era indi­
rizzata a presentare, anzi ha presentato mate­
rialmente, un unico emendamento come propo­
sta complessiva, quella cioè dell’applicazione in 
Sicilia della legislazione nazionale. La propo­
sta della Commissione di merito non è stata te­
nuta in considerazione dal Governo il quale ha 

i detto che, pur essendo d’accordo sulla predet­
ta proposta, non era così semplice applicare tom 
court in Sicilia la legislazione nazionale. Alla
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fine 1 accordo raggiunto in Commissione è stato 
quello di riferirci, per quanto riguarda questo 
disegno di legge, agli articoli 18, 19 e 20 del-
ve ® successi-ve modifiche e integrazioni.

Questi articoli — con l’approvazione del di- 
segno di legge che è in discussione — divente­
rebbero applicabili nei confronti di tutti gli en­
ti locali siciliani. Una legge che andava a su­
perare una circolare che, in maniera opportu­
na, 1 Amministrazione regionale aveva, nei mesi 
scorsi, emanato e che aveva bisogno però di 
una precisazione, di un chiarimento e di un va­
lore cogente. Per questo motivo la Commissio- 
ne, nei pareri che ha dato, non è entrata nel 
mento delle varie proposte.

Ad esempio, sulla trattativa privata la Com- 
missione era ampiamente favorevole, sull’asta 
pubblica, la Commissione all’unanimità era di­
sponibile. II Governo ha detto che un argomen­
to di questo tipo andava inserito in una norma 
complessiva di modifica, e quindi l ’atteggiamen­
to della Commissione è stato quello di attener­
si ad una manovra limitata, capace di dare co­
munque delle risposte ai cittadini siciliani, nel- 
1 indirizzo di applicare da ora in poi in Sicilia 
la normativa nazionale in tutti i campi, e co­
munque in un campo così delicato in cui le ori­
ginalità non pagano, perché dagli altri possono 
essere viste addirittura come posizioniantesi- 
p a n e  e addirittura pericolose per una gestione 
trasparente degli appalti.

Qupta posizione ci ha spinto, questa matti­
na, p  invitare lo stesso Governo e gli altri col- 
leghi a ritirare gli emendamenti. Questa posi- 
zione ci spinge, in questo momento, a dire ai 
alleghi che hanno presentato l’emendamento 
iltostpo poco fa dall’onorevole Colombo e an­
che dall onorevole Piro, di ritirare il primo 
emendamento; sul secondo emendamento, in­
vece, la Commissione non ha nulla in contra­
rio, trattandosi di una precisazione e di un chia­
rimento...

che pssuno è contrario ad alcuni aspetti di 
que emendamento stesso, però saremmo co­
stretti, senza entrare nel merito, a dare un pa­
rere contrario; vorremmo invece dare un pare­
re favorevole ^  secondo emendamento. Con 
queste precisazioni, onorevole Presidente in­
viterei I presentatori a ritirare l’emendaménto.

m e r l in o . Assessore per il Turismo, le co­
municazioni e i trasporti. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ci.PrcCIONE, Assessore per i Lavori pubbli- 
11 secondo emendamento va studiato!

CAPITUMMINO, Presidente della Commis- 
sione ...di un chiarimento complessivo che 
1 Aula può benissimo accogliere e che la Com­
missione invita il Oovemo ad accettare. Quin­
di, invitiamo i collepi a ritirare il primo emen- 
aamento per le motivazioni prima esposte. Da­
gli interventi dei commissari si è evidenziato

m e r l in o . Assessore per il Turismo, le co­
municazioni e i trasporti. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, io avrei voluto non inter- 
venire in questo dibattito perché è materia co­
si delicata e complessa, tra l’altro guardata con 
estrema attenzione per i riflessi che ha su ar­
gomenti non tecnici, non specializzati. Non po­
teva essere affrontata in questi termini; dove­
va essere oggetto di attenta analisi, come lo è 
stata la legge regionale numero 21 del 1985. 
In quel caso forse si è ecceduto a studiare per 
due anni; ma la possibilità di intervenire ^ r  
una sorta di emergenza che in Sicilia faceva di­
ventare, come si disse in Aula in quei giorni 
all approvazione, prevalente l’aspetto della tra­
sparenza rispetto all’aspetto tecnico vero e pro­
prio, aveva bisogno certamente di una risposta 
da dare a quesiti così importanti. Il disegno di 
legge in discussione in Aula non dà alcuna ri- 
s^ste , SI limita ad accogliere qualche norma
fn e da leggi, lasciando
in effetti la legislazione quella che è. E non po­
teva essere diversamente. ^

Io apprezzo il lavoro della Commissione per­
ché una revisione, quale si voglia, della legge 
sugli appalti (che ha bisogno di una revisione!) 
portava come conseguenza un lungo, attento 
esarne, una consultazione più generale, più am- 
pia di livelli tecnici, imprenditoriali, del mon­
do del lavoro; implicava una istruttoria e uno 
studio che non ci sono stati. Ma quando si vuole 
in Aula, viceversa, con delle spennellate estem- 
poranee, aggiungere ad alcune norme corretti­
ve, che SI potevano anche accogliere, argomenti 
che invece cambiano sostanzialmente qualche 
parte della legge sugli appalti, senza guardar- 
ne 11 quadro complessivo per vedere come va 
modificata la materia, non si può stare più zit­
ti. Io devo esprimere qui tutto il mio rammari­
co, tutto il mio rincrescimento per il modo in 
CUI, ripeto, una materia così delicata venga trat-
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tata negli emendamenti con tanta superficiali­
tà. Aboliamo la licitazione privata: è una pro­
posta che l ’Assemblea ha già respinto, onore­
vole Presidente, quindi io non so sino a che 
punto si può mettere in votazione un emenda­
mento che dice le stesse cose che già l ’Assem­
blea ha respinto.

GULINO. Esiste l’articolo 95 dell’Ordina­
mento amministrativo degli enti locali.

MERLINO, Assessore per il turismo, le co­
municazioni ed i trasporti. Voi cercate di in­
trodurre, adesso, l’elemento determinante del­
la partecipazione totale, pubblica alla licitazio­
ne privata, che non è altro che 1 abrogazione 
della licitazione privata e la trasformazione in 
asta pubblica, cosa che l’Assemblea ha respin­
to nel precedente emendamento.

Devo poi fare osservare agli onorevoli col­
leghi che hanno presentato l’emendamento in 
forza del richiamo alla citata legge regionale nu­
mero 10 del 1961, che tale legge è da tutti n- 
tenuta la peggiore legge sugli appalti che sia 
stata mai approvata in questo Paese, non in que­
sta Regione. Infatti, soltanto attraverso la leg­
ge numero 10, la Regione siciliana ha distrut­
to l’albo regionale degli appaltatori, ha consen­
tito che si iscrivessero all’albo tutti i contadini 
di alcuni paesi della Sicilia.

PICCIONE, Assessore per 
ci. Seimila imprese!

Lavori pubbli-

MERLINO, Assessore per il turismo, le co­
municazioni ed i trasporti. Ricordo che, quan­
do ero sindaco di Messina, ad una gara di ap­
palto espletata con la legge numero 10 arriva­
rono 280 offerte di imprese che erano iscritte 
nel paese di Linera, che mi pare sia in provin­
cia di Catania.

demo, meno trasparente e più prevaricatrice che 
mai sia stata approvata in questa Regione. I 
blocchi di imprese imponevano la loro forza 
contrattuale nelle gare, attraverso metodi che 
sono di prepotenza vera e propria; e abbiamo 
abrogato la legge numero 10 per questo. E lei 
mi dice che la vuole riportare in Aula, qui ora? 
Ma con quale criterio, e con quale criterio lei 
dice: aboliamo l’asta pubblica o la licitazione 
privata? Se non inquadriamo questo in un si­
stema che razionalizzi e porti ad un nuovo mo­
do di gestire gli appalti, con una spennellata qui 
e una spennellata fì, entriamo indebitamente nel 
merito di una materia così importante e delicata.

Onorevole Colombo, lei che ha lavorato due 
anni alla legge numero 21, come fa a dire che 
l’articolo 24, lettera b), è il sistema da aboli­
re, quando è l’unico sistema che avvicina la Re­
gione al sistema europeo? La lettera b) dell’ar­
ticolo 24 non è altro che il recepimento di una 
norma intemazionale, non di una norma nostra. 
È la dichiarazione in quest’Aula, cioè è la con­
fessione in quest’Aula, di essere incapaci di al­
linearci su ogni legislazione moderna.

Ora io dico: questa autoconfessione di esse­
re incapaci di stare con la legislazione più mo­
derna, questa autoconfessione di non avere la 
forza e la capacità di stabilire nuove norme su- 

i gli appalti, appellandosi a una spennellata qui 
o lì in funzione del parere di un deputato, è 
modo di affrontare un argomento così serio?

Onorevole Capitummino, la mia non vuole 
essere una proposta. Dico soltanto che la pre­
sentazione di questi emendamenti, in perfetta 
buona fede, e nell’intento di fare qualcosa di 
buono, è quanto di più umiliante un deputato 
regionale possa vedere in un’Assemblea che è 
un Parlamento. Onorevole Presidente, se non 
mi ascolta nessuno!...

D’URSO. E chi gonfiò l’albo? La legge o 
l’Assessore?

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vorrei 
pregarvi di non interrompere e di consentire al­
l’onorevole Merlino di svolgere il suo in­
tervento.

MERLINO, Assessore per il turismo, le co­
municazioni ed i trasporti. La legge, perché la 
legge attraverso il suo meccanismo distragge- 
va il sistema della licitazione privata, renden­
dolo quella vergogna che poi è diventata. Quin­
di come si fa, onorevole Gulino, ad appellarsi 
alla legge numero 10? Lei dice di voler ripri­
stinare la legge numero 10, che fu abbmdona- 
ta perché è la legge, usiamo un termine mo-

MERLINO, Assessore per il Turismo, le co­
municazioni e i trasporti. Onorevoli deputati, 
io non voglio proporre nulla né essere contra­
rio ad una proposta o ad un’altra, voglio dire 

j solamente che argomenti così seri non posso- 
1 no essere trattati in questo modo. E quindi cre­

do che noi faremo il minor danno, oggi, se ci 
limiteremo a quelle quattro norme che non so 
no una riforma della legge degli appalti, che è

«
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Stata preparata con cura dalla Commissione 
evitando emendamenti di questo genere sui 
quali SI può anche essere d ’accordo ma dopo 
averli studiati e inquadrati in un sistema che 
consenta all’Assemblea di dire: abbiamo fatto 
Il nostro dovere con serietà!

• Assessore per i Lavori pubbli
ci. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PICCIONE, Assessore per i Lavori pubbli­
ci. Signor Presidente, onorevoli colleghi ades­
so credo davvero che se la Commissione per 
la trasparenza avesse voluto invitare l’Asses­
sore per i Lavori pubblici ai propri lavori, for- 
se qualche equivoco, anche superfluo, si sa­
rebbe potuto evitare. Ho tentato stamattina di 
dire,̂  sommessamente e con grande umiltà, qual 
e il parere del Governo su questa materia, lo 
ha ripetuto recentemente l’onorevole Merlino 
nell ultimo intervento. Mi pare occorra ripe­
tere allora una cosa che è fondamentale: nes­
suno nella nostra Regione, nessuna delle per­
sone interessate, dal lavoratore all’imprendito­
re, chiunque si occupi politicamente di questa 
materia, ha capito perché finora la Regione si­
ciliana debba essere un continente a parte, a 
se stante, con una serie di bizantinismi che or­
mai cominciano a toccare gli eccessi più as­
soluti.

A chiusura di questa legislatura, che in fine 
ha compiuto un buon lavoro, veniamo noi tut­
ti, Governo, maggioranza e anche opposizio­
ne, con una incoscienza fuori di posto, a mo­
dificare una legislazione sulla quale, invece, an­
dava compiuta una riflessione più approfondi­
ta. La Commissione trasparenza ha fatto anche 
un buon lavoro — lo dico e lo ripieto — razio­
nalizzando alcuni termini della questione. Per 
parte nostra, il Governo, o per parte mia, mi 
sono piermesso di utilizzare la capacità e la sag­
gezza dell’Assessorato che ha una lunga e buo­
na tradizione di lavoro in questa Regione, per 
rifinire alcune altre piccole razionalizzazioni an­
che su questo tema. Certo, non è che si può 
fare tutto: ci sono molti modi di riformare. Ce 
n è uno che è il più serio di tutti, e che è re­
clamato dall’Associazione degli industriali di 
questa Regione, che sostiene l’esigenza di non 
essere una repubblica a parte: non c’è la Co­
munità europea, poi la Nazione italiana, poi la 
Regione siciliana.

Applichiamo dunque la legislazione nazionale 
tout court, e soprattutto la normativa europea 
accolta dalla legislazione, e chiudiamo questa 
vicenda. La dobbiamo chiudere stamattina? E 
allora si presenti un emendamento, davvero (se 
no lo presenta il Governo), con il quale si abro­
ga ogni e qualsiasi legislazione regionale in ma­
teria, per applicare la normativa nazionale ed 
europea. Se questo non lo abbiamo voluto fare 
e per la ragione, che ha detto l’onorevole Mer­
lino, che occorre una riflessione più ampia sulle 
questioni. Questa legge numero 21 chi l’ha in­
trodotta? Chi l’ha inventata? Gli appaltatori? Gli 
imprenditori? Gli operai? I sindacati? L’ha ap­
provata l’Assemblea regionale. In questa leg­
ge numero 21 ci sono norme che sono già di 
fatto abrogate, di diritto abolite dalla Comuni­
tà europea, di diritto abrogate dal Parlamento 
nazionale. Una di queste norme è proprio il se­
condo comma dell’articolo 40 della legge re­
gionale 29 aprile 1985, numero 21, che di fat­
to è stato abrogato; e quindi stiamo facendo una 
operazione, come dire, di aggiornamento della 
legislazione. Di fatto non è stato applicato da 
circa due anni nella Regione siciliana; di dirit­
to è stato abrogato dalla Comunità europea e 
dal Parlamento nazionale.

Per quanto concerne tutto il resto degli emen­
damenti, ritengo che la cosa che avrebbe sen­
so davvero per tutti, e sarebbe anche liberato­
ria, è accettare quello che vogliono gli indu­
striali, quelli piccoli, quelli minuscoli. Chi le 
ha iscritte 7 mila aziende negli albi di questa 
Isola? Le ho iscritte io? Le ha iscritte il Go­
verno? Chi le ha iscritte? Si, tu dici che le ha 
iscritte il Governo; ma quale? con quale leg­
ge? Ciascuno che presentava una domanda ave­
va diritto in passato ad essere iscritto all’albo 
degli imprenditori. Bene, a Parigi, che ha 10 
milioni di abitanti, sono iscritte 270 imprese. 
Nella nostra Regione, ora c’è pure un emen­
damento di proroga che ho presentato su sol­
lecitazione dei colleghi, per l’iscrizione all’al­
bo nazionale, ce ne sono iscritte già 6 mila! Va 
bene che ci sono 44 mila avvocati, ci sono 70 
mila ingegneri e così via di seguito, ma insom­
ma davvero ora stiamo esagerando in questa 
materia. Non è che si può fare l’emendamenti- 
no. Alcune cose abbiamo tentato di aggiustar­
la la Commissione trasparenza ha
fatto un certo lavoro di rifinitura — ma non si 
può dire, ora, stamattina: trasformiamo le co­
se come sono. Sarebbe anche un modo irrazio-
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naie, se volete, quello di invertire la rotta ora, 
in un attimo, con un semplice emendamento. 
Allora convochiamo la Commissione di meri­
to, insieme alla Commissione trasparenza, e stu­
diamo su queste norme. L’ho detto stamattina 
e lo ripeto: il Governo è contrario ad ogni mo­
difica della citata legge numero 21, come ha 
detto anche il Presidente Capitummino qualche 
minuto fa, tranne che per quelle norme che 
dobbiamo recepire per coordinarci con l’Euro­
pa e con il Parlamento nazionale su delle spe­
cifiche questioni che sono state in questi anni 
assolte abbondantemente dall’Assessorato dei 
Lavori pubblici attraverso le proprie circolari.

PRESIDENTE. Si procede alla votazione dei- 
fi emendamento interamente sostitutivo dell’ar­
ticolo 5, presentato dagli onorevoli Gufino e 
altri.

CRISTALDI. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, prendendo anche atto delle dichiara­
zioni che sono state fatte precedentemente qui 
da altro parlamentare, con le quali si intende­
va mettere l’Assemblea regionale nelle condi­
zioni comunque di non ritenere precluso l’e­
mendamento successivo, relativamente e in spe­
cial modo al secondo comma di questo emen­
damento sostitutivo, noi votiamo contro l’emen­
damento per le considerazioni relative alla li­
citazione privata, mentre esprimiamo il nostro 
assenso al secondo comma, dove si dice: «Nella 
Regione siciliana non si applica l ’articolo 24, 
primo comma, lettera b) della legge 8 agosto 
1977, numero 584 e successive modifiche».

Mi permetto soltanto di fare rilevare, a se­
guito delle dichiarazioni dell’onorevole Piccio­
ne e dell’onorevole Merlino, che si potrà aspi­
rare a diventare più europei, ma emerge in Si­
cilia la necessità di eliminare quanto più possi­
bile la discrezionalità. È bene che si dia lettu­
ra della lettera b) dell’articolo 24: «Gli appalti 
di cui all’articolo 1 della presente legge sono 
aggiudicati in base ad uno dei seguenti crite­
ri... Lettera b) quello dell’offerta economica­
mente più vantaggiosa, determinata in base ad 
una pluralità di elementi variabili, secoitdo 
l'appalto, attinente al prezzo, al termine di ese­
cuzione, al costo di utilizzazione, al rendimento

e al valore tecnico dell’opera che i concorren­
ti si impegnano a fornire». Questo innesca il 
meccanismo della discrezionalità, cioè a dire 
tutti questi elementi non sono rapportabili a spe­
cifici coefficienti tecnici e lasciano la discre­
zionalità piena. Questo elemento della discre­
zionalità è da noi contestato.

Presidenza del Presidente Lauricella.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen­
damento interamente sostitutivo dell’articolo 5, 
presentato dagli onorevoli Gufino ed altri.

Il parere della Commissione?

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione. Contrario.

PRESIDENTE. H parere del Governo?

PICCIONE, Assessore per i Lavori pubbli­
ci. Contrario.

PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; chi 
è contrario resti seduto.

(Non è approvato)

Si procede alla votazione dell’emendamento 
del Governo aggiuntivo all’articolo 5.

SCI ANGUE A, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
finanze. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
intervengo per una dichiarazione del Governo: 
in assenza del Presidente della Regione e del 
vicepresidente, per delega ricevuta dal collega 
Leanza che insieme a me condivide l’anzianità 
di carica più elevata all’interno della Giunta di 
governo, devo fare una dichiarazione sul me­
todo degli emendamenti, perché non sembri che 
il Governo abbia un comportamento schizoide 
rispetto ad un problema cosi importante.

Il Governo aveva dichiarato questa mattina 
che si attestava tout court sul disegno di legge 
esitato dalla Commissione presieduta dall’ono­
revole Capitummino perché, data la comples­
sità e la delicatezza della materia, il Governo 
faceva riferimento al lavoro approfondito e se­
rio che era stato svolto insieme alla Commis-



sione presieduta dall’onorevole Capitummino
legge

2 ) T l  "«mero^  del 1985. L onorevole Piccione, Assessore
per 1 Lavori pubblici, nell’intento di migliora­
re il lavoro svolto dalla Commissione, con la 
sua esperienza e con l’ausilio dei suoi uffici 
ha ritenuto di proporre alcune modifiche Al- 
cune sono state sottoposte alla votazione del- 
1 Assemblea ed approvate, altre sono state re- 
^onsabilmente ntirate su invito della stessa 
Commissione.

Sulla materia relativa aH’argomento — che 
riduce la discussione, onore­

voli D Urso e. Gufino, debbo fare un appello 
a VOI che avete presentato remendamento -  
sulla specifica materia relativa all’articolo 24 
lettera b) della legge numero 584 del 1977 ci 
sono due emendamenti uguali: uno deH’oppo- 
sizione, primo firmatario onorevole Colombo 
ed uno del Governo, firmatario l’Assessore per 
1 Lavori pubblici.

Sul merito, in larga misura, sia il Governo che 
opposizione, che la Commissione, per quello 

che mi è dato di capire, concordiamo circa la 
necessita di modificare questa parte relativa al- 
a licitazione privata. È una norma che è stata 

introdotta in campo europeo, che è stata rece­
pita con la legge numero 584 del 1977 in sede 
nazionale, che è diventata legge della Nazione.
Su questa norma si sta registrando un ripensa­
mento a livello nazionale. Vi è un approfondi­
mento della tematica. Vi è in fieri un processo 
un percorso che tenderebbe ad eliminare questa 
parte relativa alla lettera b) dell’articolo 24 della 
legislazione nazionale. Infatti, onorevole Piro 
in larga misura la lettera b) dell’articolo 24 con­
figura un’ipotesi di appalto-concorso. Quando 
SI parla di proposta economica più vantaggiosa 
di migliore qualità dell’elaborato tecnico, quando 
SI parla di una serie di componenti, usciamo, in 
una certa misura, dall’ambito della configura­
zione tecnico-giuridica della licitazione privata 
e sconfiniamo nel campo della configurazione 
tecnico-puridica dell’appalto-concorso. In so­
stanza, l’onorevole Merlino è intervenuto per di­
re che l’articolo 24 della legge numero 584 ha 
una dimensione di carattere europeo. È la parte 

legislazione nazionale. Quin­
di difendeva farticolo 24, non la specificità della 
lettera b) dell’articolo 24. Quindi, nel merito,
1 opinione del Governo e l’opinione della oppo­
sizione coincidono.

Ma il tema posto dall’onorevole Merlino che 
condivido pienamente per le cose da lui dette e 
che pongo alla valutazione dell’Assemblea, è di 
metodo. E possibile che LAssemblea in una con­
dizione così precaria (stiamo lavorando, dicia­
mo, in una maniera a volte anche schizoide) si 
^ n g a  tematiche di merito di tale rilievo al’di 
fiori del lavoro che ha fatto la CommiLione 
Trasparenza?

Intendevo porre questa questione di metodo 
e vorrei invitare, ove possibile, l’opposizione a 
ritirare 1 emendamento, dichiarando sin d’ora 
con senso di responsabilità, che neH’eventuali- 
ta in CUI 1 opposizione decidesse di non ritirare 
1 emendamento, il Governo manterrebbe il pro- 
pno emendamento affidandosi, indipendente- 
mente da la valutazione della Commissione, al 
voto dell’Aula.

CRISTALLI. Sono completamente diversi.

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
fin a n ze^o n  sono diversi: l’abolizione dell’ar­
ticolo 40 implica l’abolizione dell’articolo 24 
lettera b)... ’

PICCIONE, Assessore per i Lavori pubblici. 
Ma stiarno definendo un’abrogazione che si ri­
ferisce ad un atteggiamento assunto dalla Corte 
Europea e ad una definizione che lo Stato ha già 
adottato, e che la Regione ha, da parte sua, adot- 
tato, in quanto già da due anni e mezzo non ap­
plica piu la norma. Stiamo attenti: il secondo 

40 della legge regionale nu-

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
jinanze. Che cosa dice il secondo comma?

PICCIONE, Assessore per i Lavori pubblici. 
Si parla, in questo secondo comma, di «cancel­
lare il sistema di aggiudicazione, basato sul cri­
terio M I ’offerta più vantaggiosa». Sono anni che 
non la facciamo più questa cosa.

SCIANGULA, Assessore per il Bilancio e le 
fina le . Per il problema di metodo, l’appello sa­
rebbe quello di non entrare nel merito di una ma­
teria così difficile. Se l’opposizione dovesse in­
sistere, li Governo non è sfavorevole. Ecco 
usiamo questa formula, perché il Governo, gros­
so modo, con il suo emendamento, eliminando 
la lettera b) dell’articolo 40 della legge numero 
21 (e vorrei appellarmi ai «padri» della légge nu-

Resocomi, f. 1765
(500)
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mero 2 1 ), sostanzialmente chiede la stessa co­
sa che viene chiesta nell'emendamento dell’op­
posizione, cioè a dire; eliminare il metodo del­
l’offerta più vantaggiosa che è la parte fonda- 
mentale della lettera b) dell’articolo 24. 
Ora, tutto mi si può contestare, tranne che io 
non conosca la legge regionale numero 21 del 
1985.

COLOMBO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

COLOMBO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, gradirei umilmente un minimo di at­
tenzione in quanto ci troviamo di fronte ad un 
fatto procedurale delicato che dobbiamo defi­
nire prima di continuare la discussione. Siamo 
dinanzi a degli emendamenti; uno, del Gover­
no, che abroga il secondo comma dell’articolo 
40 della legge regionale n. 21 del 1985; un al­
tro emendamento, a firma Colombo e Parisi, 
che sostituisce'il secondo comma che il Gover­
no vuole abrogare; un emendamento dell’ono­
revole Piro che va oltre la normativa affronta­
ta dal nostro emendamento. L’emendamento a 
firma Colombo e Parisi, inoltre, introduce 
un’altra norma che già è stata affrontata nel­
l’emendamento Gufino ed altri. Non vorrei 
quindi si adottasse un metodo di votazione se­
condo cui votando prima e magari respingen 
do un emendamento, gli altri possano restare 
preclusi. Se l’emendamento del Governo che 
abroga il secondo comma o quello dell’onore­
vole Piro venissero votati prima, il risultato del­
la votazione potrebbe impiedire la discussione 
del nostro emendamento. Adottiamo un meto­
do, quindi, per il quale un emendamento non 
sopprima l’altro, dato che l’emendamento del 
Governo non affronta la materia che affrontia­
mo noi con il nostro. Circa il merito dell’emen­
damento da noi proposto, va detto che esso in 
sostanza riprìstina la legge n. 21 del 1985 per 
quella che il legislatore in quest’Aula ha volu­
to che fosse.

Il comma secondo dell’articolo 40 dice te­
stualmente; «Per le modalità di applicazione del 
l’articolo 24, primo comma, lettera b) della leg 
ge 8 agosto 1977, n. 584, cosi modificato dal 
secondo comma dell’articolo 2 della legge 8 ot­
tobre 1984, n. 687, l’aggiudicazione avviene in 
base all’offerta più vantaggiosa del prezzo de 
terminato con il metodo dell’articolo 4 della leg­
ge 2 febbraio 1973, n. 14». Con il secondo

comma dell’articolo 40 della legge n. 21 del 
1985 abbiamo detto con molta chiarezza che in 
Sicilia l’articolo 24, primo comma, lettera b) 
della legge numero 584 del 1977 non si appli­
ca se non tenendo conto della media del prez­
zo previsto dalla legge n. 14 del 1973. Gradi­
rei attenzione su una materia con cui non tutti, 
jer il lavoro che fanno, hanno dimestichezza! 
Dicevo, con il secondo comma dell’articolo 40 
della legge n. 21 del 1985 abbiamo detto; in 
Sicilia la lettera b) del primo comma dell’arti­
colo 24 della legge n. 584 non si applica; non 
si tiene cioè conto dell’offerta più vantaggiosa 
secondo una pluralità di elementi, ma si tiene 
conto soltanto dell’offerta vantaggiosa secondo 
il prezzo. Non si applica quindi la valutazione 
delle modifiche tecniche al progetto, non si ap­
plica la valutazione dei tempi di esecuzione, non 
si applica la valutazione dei costi di gestione 
deirimpianto, non si applica una serie di ele­
menti che portavano discrezionalità da parte di 
colui il quale doveva valutare l’offerta; il prin­
cipio ispiratore della legge regionale n. 21 del 
1985 è stato quello di togliere discrezionalità 
alla pubblica Amministrazione. Su tale princi­
pio, a differenza che su altri, ci siamo trovati 
tutti d’accordo.

La pubblica Amministrazione non doveva en­
trare nel merito, e per questo era stata ridotta 
la discrezionalità nella valutazione delle offerte.

Cosa è avvenuto dopo la legge regionale n. 
21 del 1985? È avvenuto che la legge numero 
687 del 1984 richiamata dalla detta legge n. 21 
è stata abrogata dalla Cee perché ritenuta con­
traria alla normativa comunitaria. Caduta la leg­
ge nazionale alla quale facevamo riferimento, 
secondo il parere dell’Avvocatura dello Stato, 
non era più applicabile tutto il secondo comma 
dell’articolo 40 della legge n. 21 del 1985 e 
quindi la fattispecie resta regolata dal primo 
comma dello stesso articolo 40 che recita; «La 
licitazione privata si svolge con tutte le moda­
lità di cui alla legge n. 584 del 1977». Viene 
compreso, quindi, nell’ambito della legge il pri­
mo comma, lettera b) dell’articolo 24 che noi 
avevamo abolito. Approvando l’emendamento 
che noi proponiamo affiché in Sicilia non si ap­
plichino le norme di cui all’articolo 24 primo 
comma lettera b), non facciamo altro che ri­
pristinare la volontà originaria del legislatore 
regionale quando formulò e votò la legge n. 2 1 . 
Non si tratta di fare modifiche avventate, si trat-- 
ta di porre rimedio ad una cosa sulla quale noi 
non c’entriamo; un intervento della Corte del-
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la CEE che ha fatto decadere una legge nazio­
nale alla quale avevamo fatto riferimento. Con 
1 emendamento non si vogliono apportare inno­
vazioni ma si vuole solo recuperare la volontà 
del legislatore. Noi avevamo detto chiaramen­
te che la normativa di quel mini appalto- 
concorso di cui all’articolo 24, primo comma, 
lettera b), m Sicilia non si applica. Ritornia­
molo a dire. Su questo non dovremmo trovar­
ci in disaccordo in quest’Aula, come non ci sia­
mo trovati in disaccordo neH’aprile del 1985 
quando votammo questi articoli.

NATOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NATOLI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, prendo la parola perché a mio avviso 
1 applicazione del Regolamento metterebbe fi­
ne a questa diatriba. Al di là delle questioni di 
merito che sono state brillantemente illustrate 
credo che la procedura non possa essere inven­
tata da nessuno; è codificata nel Regolamento 
vigente di questa Assemblea. Per me il discor­
so è semplicissimo ed anche breve: vadano in 
votazione gli emendamenti, secondo il princi­
pio tradizionale del Regolamento, dal più lon­
tano al più vicino se poi, come mi è sembrato 
di cogliere, vi è una preoccupazione che oscil­
la tra l’adeguamento alla legislazione europea 
ed il ripristino del testo originario della legge 
n. 21 del 1985, allora, nel rispetto della vo­
lontà deH’Assernblea, si presenti lo strumento 
dell articolo aggiuntivo. Ovviamente le posizioni 
sono chiare. La preoccupazione che un emen­
damento, una volta approvato o respinto, fac- 
cia decadere tutti gli altri è legittima, però se 
gli intendimenti hanno un filo conduttore co­
mune di adeguamento, allora c’è lo strumento 
dell articolo aggiuntivo, e gli emendamenti si 
votano in una successione rigorosa, dal più lon­
tano al più vicino. Secondo me non c’è alter­
nativa.

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato dalla Commissione il seguente emen­
damento:

«Articolo 5 bis
n secondo comma dell’art. 40 della l.r. nu- 

del 1985, è sostituito dal seguente: 
Per l’aggiudicazione degli appalti di cui alla 

presente legge non si applica il metodo di cui

24, lettera b), della legge 8 agosto 
ly / / ,  n. 584 e successive modifiche ed inte­
grazioni” ».

PIRO. Dichiaro di ritirare l’emendamento di 
CUI sono firmatario.

COLOMBO. Dichiaro, anche a nome degli 
altri proponenti, di ritirare l’emendamento di 
CUI sono firmatario.

PICCIONE, Assessore per i lavori pubblici 
11 Governo dichiara di ritirare il proprio emen­
damento.

PRESIDENTE. L’Assemblea prende atto del 
ntiro degli emendamenti.

Preciso che l’emendamento articolo 5 bis te­
sté presentato dalla Commissione è da intendersi 
come aggiuntivo di un comma aH’art. 5 .

Pongo in votazione Temendamento della 
Commissione.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
no si alzi.

(È approvato)

Commemorazione di Giovanni Malagodi.

PRESIDENTE. Ha la parola l’onorevole 
Martino per una breve commemorazione del­
l’onorevole Malagodi che è venuto meno.

m a r t in o . Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, ieri, nella sua abitazione romana, ha eon- 
cluso la sua lunga vita intensa ed operosa il se­
natore Giovanni Malagodi. Desidero ricordar­
lo brevemente qui, nella nostra Assemblea, nel­
la stessa Assemblea legislativa a cui egli rico­
nosceva grande prestigio ed a cui credeva per 
il ruolo importante del proprio statuto autono­
mistico. Conobbi Giovanni Malagodi nel lon­
tano 1955, quando, da segretario generale del 
partito liberale, sosteneva mio zio, Gaetano 

impegnato allora nella sua carica di 
Ministro degli esteri ad organizzare la storica 
conferenza di Messina che doveva aprire le por­
te al Mercato comune europeo e quindi all’Eu­
ropa unita.

Malagodi, convinto europeista, ha fatto di 
questa idea il punto politico più importante in 
questi ultimi anni della sua laboriosa vita poli­
tica. Fu sincero amico di Gaetano Martino, cui 
era legato non soltanto per il comune credo po­
litico e per la comune e profonda preparazione
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culturale, ma anche per la stessa dirittura mo­
rale e il sincero attaccamento allo Stato. Segre­
tario generale del Partito liberale italiano dal 
1954 al 1972, segui con trepidazione il passag­
gio, nel 1976, certamente sofferto, della segre­
teria generale dalle mani di Agostino Bignardi 
a quelle dell’allora giovanissimo Valerio Zano- 
ne, sorretto da tutti noi convinti ed entusiasti 
sostenitori delle idee liberali di Piero Gobetti. 
Malagodi era trepidante ma anche certo della 
giustezza della scelta di affidare la guida del 
PLI, allora in grave crisi, a Zanone, da lui ap­
prezzato per le grandi capacità intellettuali, mo­
rali e politiche. Quando Zanone fu proclamato 
segretario generale, vidi per la prima volta il 
viso di Malagodi solcato da una lagrima: il 
«grande padre» gioiva del risultato e della svolta 
politica che si dava al Partito liberale italiano.

Era, come piochi, legato alle idee liberali e 
al partito. Una volta, un giovane liberale, par­
lando con lui, disse; «in questo partito non si 
comprende che...». Malagodi lo interruppe su­
bito e gli disse: «Guarda, quando parli del Par­
tito liberale non devi dire “ in questo partito” 
ma devi dire “ nel nostro partito” ».

Concludo, onorevole Presidente, con le pa­
role del Presidente della Repubblica onorevole 
Cossiga: «È scomparso Giovanni Malagodi, le­
gittimo erede e continuatore della tradizione li­
berale del Risorgimento».

PRESIDENTE. La Presidenza, anche inter­
pretando il sentimento dell’intera Assemblea, si 
associa alle parole così partecipate dell’onore­
vole Martino che ha voluto ricordare, in modo 
sempre molto opportuno e degno, un grande po­
litico ed un autentico uomo di Stato. Scompa­
re con Malagodi un altro dei grandi protagoni­
sti della storia repubblicana: una figura illumi­
nata, un uomo rigoroso, un uomo che, pur nel­
l’asprezza del confronto politico, mantenne 
sempre un tratto di profonda umanità, mai an­
teponendo posizioni di parte a quelli che pote­
vano essere, o apparivano a lui, interessi di ca­
rattere comune.

Un altro elemento distintivo della personali­
tà polìtica dell’onorevole Malagodi è stato quel­
lo del suo impegno verso l’Europa. Assertore 
dell’ideale europeista, proprio in questi ultimi 
anni, in questa ultima fase del suo impegno po­
litico, egli si dedicò a questa particolare e im­
portante piosizione, approfondendo le sue ener­
gie sia come valente saggista, sia come scrit­
tore, sia con l’impegno politico praticato ed

operato. Sui temi dell’Europa è proprio di que­
sti giorni l’uscita di un suo scritto che testimo­
nia appunto anche dell’impatto limpido con cui 
questo «giovane vecchio», signore laico non ab­
bia mai smesso di lavorare, continuando un’o­
pera che certamente rimane fra le più merito­
rie della storia della Repubblica italiana.

PICCIONE, Assessore per i lavori pubblici. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PICCIONE, Assessore per i lavori pubblici. 
Il Governo si associa ai sentimenti di profon­
do cordoglio espressi dall’onorevole Martino e 
dal Presidente dell’Assemblea ricordando a tutti 
i siciliani che un altro «grande vecchio» della 
Repubblica è scomparso. L’augurio che tutti gli 
Italiani si fanno è che il ricordo e la memoria 
non sia cancellata, perché alla radice, alla ba­
se della nostra democrazia vi sono uomini co­
me Malagodi. Uomini magari ricchi di contrad­
dizioni ideali, ma certamente capaci di fonda­
re la propria esistenza sui fondamentali valori 
che devono naturalmente presiedere per loro na­
tura alla vita di una grande democrazia: il sen­
so del rispetto, il gusto della libertà, il senso, 
il gusto ed il rispetto comunque della giustizia. 
Questo ha fatto grande il nostro Paese e uomi­
ni come Malagodi certamente vi hanno con­
tribuito.

Sull’esigenza di esaurire l’esame dei nume­
rosi disegni di legge individuati dalla Con­
ferenza dei capigruppo.

PRESIDENTE. Prima di sospendere la seduta 
desidero comunicare che adesso> voteremo l’ar­
ticolo 5.

Onorevoli colleghi, credo che a questo pun­
to sia necessario inserire un elemento di rifles­
sione che riguarda l’andamento dei lavori del­
l’Assemblea e l ’impegno che tutti abbiamo as­
sunto rispetto alla possibilità ed alla nostra di­
sponibilità ad operare in direzione dell’appro- 
vazione di importanti disegni di legge che so­
no già al nostro esame. L’andamento dei lavo­
ri dell’Aula, in relazione al calendario dei tempi 
e degli impegni definito dalla Conferenza dei 
presidenti dei gruppi parlamentari, è stato og­
getto di una attenta riflessione e di verifica da 
parte del Presidente dell’Assemblea e dei due
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Vicepresidenti, onorevoli Ordile e Damigella. 
Abbiamo avuto la opportunità di incontrarci e 
di confrontarci proprio per rilevare che, rispetto 
al calendario dei tempi e degli argomenti da af­
frontare, calendario che non è stato imposto da 
alcuno ma è frutto di un’affermazione di im- 
^g n o  e di principio da parte della Conferenza 
dei capigruppo, il procedere dei lavori è tale 
che, a poco più di una settimana dalla chiusu­
ra della legislatura, ravvertimento che deside­
ro rivolgere è questo: l’elenco dei provvedimen­
ti che tutti insieme abbiamo convenuto vadano 
avanti prima della fine della legislatura è con 
sistente; se vogliamo rispettare l’impegno as 
sunto per questa scadenza bisogna adeguare in 
tal senso il comportamento e il modo di essere 
sia dei singoli deputati che dell’intera Assem­
blea. Naturalmente non si vuole in alcun mo­
do né contenere né menomare il necessario con­
fronto politico e di Aula sui singoli problemi, 
piuttosto si vuole sottolineare — ed è questa la 
più evidente raccomandazione che desidero ri­
volgere con senso di collaborazione — che, se 
vogliamo corrispondere ad un impegno assun­
to da tutti i Capigruppo, senza distinzione di 
rnaggioranza o di opposizione, circa la defini­
zione di quanto ci siamo impegnati a fare, al­
lora deve rafforzarsi l’autocontrollo da parte di 
tutti e la collaborazione verso la riduzione dei 
tempi di intervento e di esame dell’articolato 
dei disegni di legge.

II Presidente dell’Assemblea vuole ulterior­
mente fare appello appunto a questo spirito di 
collaborazione e responsabilità che è nella no­
stra migliore tradizione, invitando i Gruppi ad 
un atteggiamento ancora più responsabile di au­
tolimitazione che tenga conto del rapporto stret­
to e difficile che si è determinato tra il tempo 
che rimane e le cose da fare. Il confronto de­
ve continuare, quindi, secondo questa spinta al- 
1 autocontrollo, tenendo conto delle cose reali 
che vogliamo portare avanti e dei tempi ogget 
tivamente ristretti che ci si propiongono.

Ritengo pertanto che ognuno debba adoperarsi 
perché questa svolta nei lavori d’Aula si possa 
determinare.

Ripeto: la questione non appartiene a valu­
tazioni di maggioranza o minoranza, ma alla 
esigenza che il lavoro della Istituzione parla­
mentare possa corrispondere agli impegni che 
tutti quanti abbiamo assunto.

Per quello che riguarda la Presidenza riba­
diamo un’articolazione dei lavori molto inten­
sa che prevede sedute fin dalle ore 9,30 della 
mattina (lo diciamo per fare in modo che i col

leghi possano meglio organizzare i loro impe­
gni rispetto a queste scadenze), con una breve 
sospensione alle ore 13,30, per riprendere alle 
ore 17,(X) con sedute notturne, precedute solo 
da eventuali interruzioni serali.

Si confida naturalmente che lo sforzo orga­
nizzativo, ma soprattutto la responsabilità po­
litica e 1 impegno istituzionale, ci pongano nelle 
condizioni di adempiere, in maniera ottimale, 
a questo ultimo scorcio di attività legislativa’ 
facendo in modo che l’Assemblea possa dare 
nsposte adeguate alle domande della nostra 
società.

Detto questo, pongo in votazione l’articolo 5 . 
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

no si alzi.
(E approvato)

La seduta è sospesa e riprenderà alle ore 
17.00.
(La seduta, sospesa alle ore ]3,50, è rinresa 

alle ore 17,20).

Presidenza del vicepresidente Damigella.

Riprende la discussione del disegno di leg­
ge numeri 905 Titolo II - 862 - 820 Titolo IH 
 ̂ 322/A.

PRESIDENTE. La seduta è ripresa. Comu­
nico che è stato presentato dall’onorevole Ci­
cero il seguente ordine del giorno numero 197, 
«Finanziamento della costruzione del centro dì 
incontro e formazione nella città di Niscemi»:

«L Assemblea regionale siciliana
considerato che la città di Niscemi e la sua 

stessa solidarietà democratica sono fortemente 
insidiate dalla recrudescenza del fenomeno ma­
fioso che è arrivato a colpire anche vittime in­
nocenti;

tenuto conto che tutte le forze politiche, so­
ciali e religiose si sono fatte promotrici per la 
creazione di un centro di incontro e formazio­
ne dei giovani in contrada Stizza per sottrarli 
alla spirale di violenza che li vuole coinvolgere;

considerato che per la realizzazione di tale 
opera si è resa responsabile la parrocchia S. 
Giuseppe di Niscemi che con il contributo dei 
cittadini ha provveduto ad acquistare il terreno 
necessario;

considerata la disponibilità del Governo, 
espressa in sede di approvazione della rubrica
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di bilancio dell’Assessorato Lavori pubblici nel­
la seduta della Commissione “ Territorio e am­
biente” del 15 novembre 1990, di finanziare 
tale opera con fondi ordinari;

impegna l’Assessore per i lavori pubblici

a finanziare il progetto relativo alla costru­
zione del centro di incontro e formazione dei 
giovani che la Parrocchia S. Giuseppe di Ni- 
scemi ha curato di fare redigere;

impegna altresì il Presidente della Regione

a verificare l’attuazione della superiore richie­
sta per corrispiondere agli impegni di interven­
to più volte presi per conto della Regione» 
(197).

C ic e r o .
Invito il deputato segretario a dare lettura del­

l’articolo 6.

MACALUSO, segretario:

«Articolo 6.

comjjetenza tecnica o giuridica, e quelli fomiti 
di competenza tecnica specifica, in relazione al­
l’oggetto della fornitura, dovranno essere in 
maggioranza. La commissione funziona come 
collegio perfetto ed ai suoi componenti è do­
vuto un compenso rapportalo al valore della for­
nitura, in base a parametri stabiliti con decreto 
del Presidente della Regione.

Per i contratti di cui ai precedenti commi la 
trattativa privata è ammessa esclusivamente nel­
le ipotesi previste dall’articolo 2 della legge 30 
marzo 1981, n. 113, e successive modifiche ed 
integrazioni e rientra nella competenza dell’as­
semblea degli enti di cui all’articolo 1 della pre­
sente legge, salvo quanto previsto dall’articolo 
2 , terzo comma.

Le norme del presente articolo trovano ap­
plicazione, con gli stessi limiti di valore ed in 
quanto compatibili, per la conclusione da par­
te degli enti di cui all’articolo 1 di contratti^di 
appalto di servizi. All’affidamento a trattativa 
privata di appalti di servizi può farsi luogo, con 
deliberazione dell’assemblea deH’ente, nei soli 
casi in cui il ricorso alle procedure concorsua­
li risulti impossibile o gravemente pregiudizie­
vole per gli interessi dell’ente” ».

1. L’articolo 52 della legge regionale 29 apri­
le 1985, n. 21 e successive modifiche è sosti 
mito dal seguente:

“ Gli enti di cui all’articolo 1 concludono i 
contratti di fornitura di materiali e attrezzatu­
re, necessari per l’espletamento dei compiti isti 
tuzionali, con l’osservanza delle disposizioni 
della legge 30 marzo 1981, n. 113 e successi­
ve modifiche ed integrazioni, quando il valore 
di stima, con esclusione deH’imposta sul valo­
re aggiunto, sia uguale o superiore alle 100.000 
unità di conto europee.

Per i contratti di valore uguale o superiore 
a 200.000 Ecu, con esclusione dell’imposta sul 
valore aggiunto, la pubblicità delle gare deve 

.essere effettuata nelle forme di cui al secondo 
comma dell’articolo 34, restando disciplinata dal 
primo comma dello stesso articolo quella rela­
tiva a gare di valore compreso fra 100.000 e 
200.000 Ecu.

In caso di aggiudicazione del contratto me­
diante appalto-concorso o comunque in base al 
criterio di cui all’articolo 15, lettera b della leg­
ge 30 marzo 1981, n. 113, dovrà essere senti­
to il parere di una commissione costituita da 
tre o cinque membri. I membri della commis­
sione dovranno essere fomiti di comprovata

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Congedo.

PRESIDENTE. Comunico che ha chiesto 
congedo per il pomeriggio di oggi l’onorevole 
Martino.

Non sorgendo osservazioni, il congedo si in­
tende accordato.

Riprende la discussione.

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato dal Governo il seguente emendamento;

«Articolo 6 bis.

Dopo la lettera n) dell’articolo 1 della legge 
regionale 31 marzo 1972, numero 19 e succes­
sive integrazioni e modifiche, sono aggiunte le 
seguenti lettere:

0) del direttore regionale dell’Assessorato re­
gionale dei lavori pubblici;
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p) dell’Ispettore regionale del Corpo nazio 
naie dei Vigili del fuoco».

Ai sensi deH’articolo 111, comma 2, del Re 
gelamento dichiaro Temendamento improno- 
nibile. ^

Comunico che è stato presentato dal Gover­
no il seguente emendamento:

«Articolo 6 ter.

1. Il termine di cui al quarto comma dell’ar­
ticolo 31 della legge regionale 29 aprile 1985, 
numero 21, prorogato al 31 dicembre 1990 con 
la legge regionale 6 luglio 1990, numero 11, 
^ r  le imprese che abbiano presentato istanza 
di iscrizione o domanda di modifica all’albo na­
zionale costruttori entro il 2 maggio 1988, è ul­
teriormente prorogato al 31 dicembre 1991.

2. Le imprese di cui al comma 1, per jxitere 
concorrere agli appalti di importo sujjeriore al 
limite di cui al comma 1 deH’articolo 2 della 
legge 10 febbraio 1962, numero 57 e successi­
ve modificazioni, sono tenute a produrre, uni­
tamente alla documentazione necessaria, una di­
chiarazione sostitutiva di atto notorio, ai sensi 
e per gli effetti della legge 4 gennaio 1968, n. 
15, nella quale attestino di avere provveduto a 
richiedere, entro la suddetta data del 2 maggio 
1988, l’iscrizione aH’albo nazionale costruttori 
e che la domanda non ha ancora ottenuto defi­
nizione».

Comunico che è stato presentato dagli ono­
revoli Magro, Graziano e Galipò il seguente 
emendamento aH’emendamento del Governo:

— sostituire il comma 7 con il seguente:
«H termine di cui al quarto comma dell’arti­

colo 31 della legge regionale 29 aprile 1985, 
numero 21, prorogato al 31 dicembre 1989 con 
legge regionale 19 maggio 1988, numero 7, per 
le iitiprese che abbiano presentato istanza di 
iscrizione o domanda di modifica all’albo na­
zionale costruttori entro il 2 maggio 1988, è ul­
teriormente prorogato al 31 dicembre 1992».

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
volevo dire soltanto due cose: la prima riguar­
da il merito. Sono del tutto in disaccordo sul-

1 emendamento che propone un’ulteriore pro­
roga dell’albo regionale dei costruttori. Addi- 
nttura, secondo la versione dell’emendamento 
degli onorevoli Magro, Graziano e Galipò si­
no al 31 dicembre 1992; più modestamente, il 
Governo si era fermato al 31 dicembre 1991. 
Le argomentazioni sono quelle note: ormai so­
no parecchi anni che l’Albo regionale dei co­
struttori è in proroga e questo ha aperto quel 
capitolo, di cui parlava questa mattina l’Asses­
sore Piccione, che ha portato il numero delle 
imprese iscritte alTAlbo regionale in Sicilia a 
Cifre veramente impressionanti; l’Assessore Pic­
cione parlava di 6-7 mila imprese. Tra l’altro, 
credo che in questo modo, cioè concedendo 
proroghe di anno in anno, mai renderemo ef­
fettivamente possibile fadeguamento delle no­
stre imprese all’Albo nazionale.

Vi è però, onorevole Presidente, un secondo 
motivo formale su cui vorrei richiamare anche 
la sua attenzione. Stamane l’Assemblea ha ap­
provato l’articolo 3 del disegno di legge in di­
scussione. Tale articolo al primo comma dice- 
«Per la disciplina della qualificazione dei sog­
getti partecipanti alle gare, gli enti di cui al- 
1 articolo 1 debbono attenersi alle disposizioni 
degli articoli da 1 a 9 del decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 10 gennaio 1991, nu­
mero 55 e successive modifiche ed inte­
grazioni».

Vorrei leggere cosa dice l’articolo 1 del de­
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
10 gennaio 1991, numero 55 che stamattina, 
con 1 articolo 3, abbiamo reso pienamente ap­
plicabile in Sicilia: «Ai concorrenti alle gare non 
può essere richiesta una classifica di importo 
di iscrizione all’albo nazionale dei costruttori 

superiore a quella in cui è ricompre­
so l’importo a base d’asta...». Poiché abbiamo 
applicato in Sicilia questo decreto e poiché il 
decreto parla espressamente e solamente di al­
bo nazionale dei costruttori, è evidente che l’ac­
cettazione di questo emendamento sarebbe in 
contrasto con una deliberazione già assunta da 
questa Assemblea.

LO CURZIO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LO CURZIO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, mi rendo conto che su questo emen­
damento si e aperta un’ampia discussione an-
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che di carattere etico, in quanto ci sono state 
varie proroghe negli anni precedenti fino alla 
fine dell’anno. Tali proroghe non danno né pre­
stigio all’Assemblea, né dignità alla funziona­
lità operativa del legislatore; però, nella fatti­
specie, intendo ribadire la necessità e l’urgen­
za della proroga, e quindi condivido l’emenda­
mento proposto dal Governo, per i ritardi co­
stanti che si stanno verificando, per la lentez­
za con cui l’Albo nazionale dei costruttori, o 
degli appaltatori che dir si voglia (questo ter­
mine «appaltatori» non mi va, meglio «costrut­
tori») sta procedendo per l’iscrizione di questi 
operatori siciliani che in fondo producono ef­
fetti positivi sul piano economico e sociale.

Intendo pertanto chiedere con questo mio in­
tervento la proroga al 31 dicembre 1991. Cer­
to, meglio sarebbe se noi potessimo avere una 
proroga definitiva e completa sino al 1992. Oc­
corre, onorevoli colleghi, consentire a questi 
operatori, che si dibattono tra tante insidie, pe­
ricoli e difficoltà, questa benedetta proroga. Oc­
corre, proprio per i motivi esposti, estendere 
tale proroga al 31 dicembre 1992 (o al 1991, 
qualora dovessero esserci delle difficoltà), non 
tanto perché diventi prassi costante, quanto per­
ché venga consentita la possibilità agli opera­
tori industriali di continuare a svolgere la pro­
pria attività.

Per queste motivazioni indico alla vostra au­
torevole attenzione questo emendamento, con 
l’augurio che si tramuti in norma giuridica per 
definire questa vicenda che ormai dura purtrop­
po da diversi anni.

MAGRO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAGRO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, ho presentato un emendamento a quello 
del Governo, che comunque apprezzo in quan­
to dimostra consapevolezza del problema, per­
ché parecchi imprenditori siciliani si trovano in 
condizione di non poter partecipare alle gare 
di appalto. E in considerazione del fatto che cir­
ca 20.000 addetti gravitano attorno a questo set­
tore e che gli imprenditori interessati oggi, per 
le lungaggini burocratiche, incontrano difficoltà 
nell’iscrizione all’Albo nazionale costruttori — 
direi perché non hanno i cosiddetti santi in pa­
radiso — mi è sembrato opportuno intervenire.

Sottolineo il grande risvolto occupazionale del 
problema, considerato che ci accingiamo, tra

qualche giorno, ad affrontare il tema della oc­
cupazione in Sicilia con quattro disegni di leg­
ge specifici. L’emendamento non costa una li­
ra alla Regione siciliana, si tratta soltanto di 
mettere questi operatori nelle condizioni di par­
tecipare, come gli altri, alle gare di appalto. Ho 
proposto la data del 31 dicembre 1992 perché 
non è possibile che ogni anno si debba ripro­
porre questo problema. Noi vogliamo assegnate 
un lasso di tempo più congmo per dare una cer­
tezza a questi imprenditori, perché, trascorso 
il 31 dicembre 1991, l’Assemblea regionale 
possibilmente farebbe passare tre-quattro mesi 
e quindi gli imprenditori interessati non potreb­
bero partecipare alle gare e resterebbero tagliati 
fuori da ogni forma di attività.

Invito pertanto il Governo a voler concorda­
re su questo emendamento da me presentato per 
dare agli interessati la possibilità di superare 
questa situazione di grande disagio che ha ri­
svolti occupazionali fortemente negativi in una 
Regione in cui sappiamo che quello della oc­
cupazione è il problema principale.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, vo­
levo sottoporre all’attenzione dei colleghi un da­
to, secondo me essenziale, che può diventare 
anche eclatante alla luce delle motivazioni che 
hanno spinto la Commissione e le forze politi­
che ad approvare questo disegno di legge.

All’articolo 3 noi abbiamo fatto una scelta 
ben precisa: abbiamo deciso che in Sicilia per 
i subappalti d’ora in poi dovrà valere la nor­
mativa nazionale. Con l’emendamento che stia­
mo discutendo, a parte il fatto che secondo me 
incorriamo in una contraddizione anche di ca­
rattere tecnico-regolamentare (ma questa è una 
osservazione che lascio alla Presidenza), ca­
dremmo nell’assurdo. Infatti: al terzo comma 
stabiliamo che per potere partecipare ai subap­
palti bisogna avere la qualificazione di cui alla 
legge nazionale; invece per gli appalti si può 
continuare a partecipare in rapporto alla legi­
slazione regionale. Una contraddizione, questa, 
che manifesta come molte volte le novità han­
no grande difficoltà ad entrare nell’ambito di 
questa Assemblea. Non entro nel merito delle 
proposte, per questo chiedo al Governo di es-



sere coerente: non è possibile da un lato dire 
SI ad una novità e dall’altro fare un passo in­
dietro per quanto riguarda le gare di appalto 
Per queste motivazioni inviterei il Governo ad 
essere coerente.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
co leghi, 1 parlamentari del Movimento sociale 
italiano sono favorevoli all’emendamento pre­
sentato perché quando si sceglie la strada che 
abbiamo scelto noi, di recepire la normativa na­
zionale, dopo che per anni, anzi per decenni, 
SI è scelto di intervenire legislativamente in dif- 
rormita dalla linea della normativa nazionale 
nascono dei fatti diciamo imprevisti, e non pos­
siamo con un colpo di spugna cancellare tutto 
CIO che, e stato costruito con numerose leggi 
appunto in vari decenni. Pensiamo che conti­
nui ad essere valida la linea del recepimento 
della normativa nazionale e dell’allineamento al- 
le disposizioni comunitarie, ma è anche vero 
che dobbiamo prevedere una sorta di regime 
transitorio che consenta alle strutture di orga­
nizzarsi per poter finalmente allinearsi, come 
si usa dire, alla normativa nazionale. Probabil­
mente altre questioni nasceranno con la norma­
tiva nazionale che abbiamo recepito e che in 
questo momento non abbiamo avvistato; pro­
babilmente, prima che si sia in grado di’ met­
tere a regime definitivo tutto ciò che stiamo sta- 

ilendo, passeranno mesi e in parecchi casi po­
trebbero anche passare anni. Ricordo quando 

Jegge regionale numero 21 del 
1985 (non ero ancora parlamentare ma segui­
vo gli sviluppi politici che accadevano in que­
st Aula); prima che questa entrasse a regime ha 
incontrato numerosissime difficoltà; peraltro, al­
cune parti della stessa legge non sono mai en­
trate in vigore.

Di fronte a fatti di questo genere riteniamo 
però che jion si possa utilizare questo momen­
to e questo emendamento per legittimare una 
struttura che, comunque, prima o poi dovrà es­
sere soppressa. Per questo ci sembra eccessi- 

termine sino al 31 dicembre 
1992; credo possa essere sufficiente prorogar­
lo sino al 31 dicembre 1991. Al tempo stesso 
pero, chiediamo l’impegno del Governo affin­
ché intervenga presso il Provveditorato delle 
opere pubbliche e gli altri organi competenti.

in modo che finalmente l'iter istruttorio delle 
pratiche relative all’iscrizione all’Albo nazionale 
dei costmttori venga definito al più presto pos- 
sibile. Non è tollerabile che vi siano imprese 
che haimo chiesto l’iscrizione all’Albo nazio­
nale dei costruttori da due, tre, quattro anni ed 
Il relativo iter non si sia ancora completato.

Credo, dunque, che debba essere svolto un 
intervento da parte del Governo presso gli or­
gani competenti affinché si decidano /ter buro­
cratici più snelli e comunque si abbia la con­
clusione, positiva o negativa, delle pratiche.

• per i Lavori pubbli-
ci. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

Resoconti, f. 1766

PICCIONE, Assessore per i Lavori pubbli- 
ci. Signor Presidente, onorevoli colleghi, in 
realta remendamento era stato presentato pro­
prio per le ragioni testé esposte nell’ultimo in- 
teryento: quei ritardi che si sono verificati e si 
venfi^no, al Provveditorato opere pubbliche, 
nella Commissione che deve esaminare queste 
procedure e poi avanzare la richiesta di iscri­
zione all Albo nazionale. Le pratiche sono al­
cune centinaia, non sono ancora migliaia; quindi 
una proroga poteva mirare a questo.

Non posso negare che esiste una contraddi­
zione molto evidente con la norma già appro- 
vata. Né, altresì, posso negare che esista una 
contraddizione in ordine a quello che abbiamo 
detto stamattina, anche un po’ polemicamente, 
sul numero delle imprese iscritte. Però le im­
prese in questione sono già iscritte nell’Albo re­
gionale; sarebbe quindi per loro una iattura ed 
un atto di ingiustizia non ottenere l’iscrizione 
nell’Albo nazionale.

Questo era e questo rimane lo spirito dell’e- 
mendamento mirante alla proroga al 31 dicem­
bre 1991, termine che dovrebbe essere più che 
sufficiente.

All’onorevole Cristaldi vorrei dire anche che 
Il Provveditore alle opere pubbliche ha chiesto 
1 intervento dell’Assessorato per ottenere qual­
che funzionario, o impiegato, in più per svol­
gere questo lavoro; l’Assessorato non lo può 
fare, perché non possiamo impinguare il per­
sonale dello Stato. Tuttavia vedremo di trova­
re le strade per dare una mano anche alla Com­
missione che deve procedere nei suoi lavori.

A questo punto il Governo, sottolineando an- 
che le giuste osservazioni che sono venute dal

C500)
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banco della Commissione, si affida all’Aula, 
perché sia dato un giudizio. Non c’è dubbio che 
una contraddizione c’è tra la circostanza che per 
avere un piccolo subappalto o una piccola con­
venzione con una Unità sanitaria locale occor­
ra l’iscrizione all’Albo nazionale e quella che 
consenta a coloro i quali sono iscritti al solo 
Albo regionale, di cui si chiede la proroga, la 
partecipazione alle gare.

n Governo dunque si rimette all’Aula.

MAGRO. Signor Presidente, dichiaro, anche 
a nome degli altri proponenti, di ritirare l’e- 
mendamento a mia firma.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
H parere della Commissione sull’emendamen­

to del Governo?

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione. Signor Presidente, non sono nelle con­
dizioni di esprimere un parere, a nome della 
Commissione, perché non ho avuto neanche il 
tempo di consultarmi con i miei colleghi. Espri­
mo quindi un parere personale; sono contrario 
a questo emendamento per le motivazioni espo­
ste nel mio precedente intervento e perché la 
novità del disegno di legge sta proprio nella 
norma espressa da! secondo comma dell’arti­
colo 3. La Commissione dunque non esprime 
alcun parere e si rimette all’Aula. Personalmen­
te, per le motivazioni esposte poc’anzi, mani­
festo di essere contrario aU’emendamento.c

PRESIDENTE. Onorevole Capitummino, è 
necessario il parere della Commissione.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione. Non sono nelle condizioni di esprimere 
un parere a nome della Commissione. La Com­
missione si rimette all’Aula.

PRESIDENTE. Non credo sia possibile. Ac­
cantoniamo momentaneamente l’emendamento 
articolo 6 ter per dare modo al Presidente del­
la Commissione di conoscere il parere della 
stessa.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 7.

(Proteste in Aula)

MACALUSO, segretario:

«Articolo 7.
1. Sono abrogati gli articoli 41 e 45 della leg­

ge regionale 29 aprile 1985, numero 21 e suc­
cessive modifiche, nonché ogni altra norma re­
gionale non compatibile con quelle contenute 
nella presente legge».

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato dagli onorevoli Gulino ed altri il seguente 
emendamento:

al primo rigo dopo: «articoli 41» aggiunge­
re: «42, 43, 44, 45 e 46».

CUSIMANO. Sarebbe opportuno che qual­
cuno illustrasse l’emendamento.

PRESIDENTE. Nessuno chiede di parlare 
sull’emendamento all’articolo 7, chiedo pertanto 
il parere della Commissione.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione. Contraria a maggioranza.

PRESIDENTE. Il Governo?

PICCIONE, Assessore per i Lavori pubbli­
ci. Contrario.

PRESIDENTE. Si procede alla votazione del- 
remendamento degli onorevoli Gulino ed altri.

PARISI. Chiedo che la votazione avvenga a 
scrutinio segreto.

Votazione per scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Essendo la richiesta appog­
giata a termini di Regolamento, indico la vota­
zione a scrutinio segreto sull’emendamento mo­
dificativo all’articolo 7 degli onorevoli Gulino 
ed altri.

Spiego il significato del voto; chi è favore­
vole preme pulsante verde; chi è contrario pre­
me pulsante rosso; chi si astiene, preme pul­
sante bianco.

Prendono parte alla votazione: Alaimo, Cam­
pione, Canino, Capitummino, Capodicasa, Co- 
co, Colombo, Consiglio, Cristaldi, Culicehia, 
Cusimano, Damigella, Ferrara, Galipò, Giulia­
na, Graziano, Gueli, Gulino, La Porta, Lo Cur-



Raffaele, Macaiuso, Magro 
Mulè, Paolone, Parisi, Pezzino, Piro, Pisana’ 
Sciangula, Virlinzi, Vizzini, Xiumè.

Sorto in congedo: Caragliano e Martino.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio segreto:

Presenti .  ..............................  33
Quorum richiesto ..................  45

(L Assemblea non è in numero legale)

La seduta è pertanto sospesa per un’ora.
(La seduta, sospesa alle ore 17,55, è ripresa 

alle ore 19,00)

Riprende la discussione.

PRESIDENTE. La seduta è ripresa. Onore­
voli colleghi, si procede alla votazione dell’e- 
mendamento degli onorevoli Gulino ed altri.

CUSIMANO. Chiedo che la votazione avven- 
ga per scrutinio nominale.

PARISI. Chiedo che la votazione avvenga a 
scrutinio segreto.

Votazione per scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Essendo la richiesta appog­
giata a termini di Regolamento, indico la vota­
zione a scrutinio segreto suiremendamento mo­
dificativo àlTarticolo 7 degli onorevoli Gulino 
ed altri.

Spiego il significato del voto: chi è favore­
vole preme pulsante verde; chi è contrario pre­
me pulsante rosso; chi si astiene, preme pul­
sante bianco.

Prendono parte alla votazione: Alaimo, Al- 
tamore, Bono, Brancati, Burgaretta Aparo, Bur- 
tone. Campione, Canino, Capitummino, Capo- 
dicasa. Cicero, Consiglio, Castaidi, Cusimano,

Damigella, D’Urso, Errore, Giuliana, Gorgo­
ne, Granata, Graziano, Grillo, Gulino, La Por-
d ’ ^  Giudice, Lombardo 
Raffaele, Macaiuso, Magro, Mazzaglia, Mulè 
Nicolosi Rosario, Palillo, Paolone, Parisi Pez- 
zino. Piccione, Piro, Piacenti, Plumari, Ragno, 
Rizzo, Russo, Sardo Infirri, Sciangula, Stornel­
lo, Tricoli, Trincanato, Virlinzi, Vizzini 
Xiumè. ’

Sono in congedo: Caragliano e Martino.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio segreto:

Presenti e votanti ..................  51
Maggioranza ..........................  26
Voti favorevoli ......................  26
Voti contrari ..........................  25

(L’Assemblea approva)

Riprende la discussione.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’artico­
lo 7, nel testo risultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Si riprende l’esame deH’articolo 2 e del re­
lativo emendamento del Governo, in precedenza 
accantonati.

PICCIONE, Assessore per i Lavori pubbli­
ci. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PICCIONE, Assessore per i Lavori pubbli­
ci. Signor Presidente, onorevoli colleghi, sta­
mattina abbiamo già esaminato l’emendamento 
del Governo che si propone di modificare la 
normativa con cui si consente al direttore dei 
lavori di utilizzare direttamente tutte le somme 
a disposizione dell’Amministrazione a qualsia­
si titolo previste in progetto, nonché il ribasso 
d asta per le perizie di variante e suppletive dei
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lavori appaltati. L ’eccessiva ampiezza di detta 
norma ha dato luogo a difficoltà interpretative 
ed a numerose irregolarità e disparità di tratta­
mento a seconda di chi è il direttore dei lavo­
ri, influendo anche sull’elevata entità del ribasso 
offerto dall’impresa in sede di gara. Starnatti- 
na si è fatto osservare da alcuni dipendenti che 
la parola «disponibile» non sarebbe sufficiente, 
e che sarebbe meglio inserire prima di tale ter­
mine le parole «comunque o effettivamente»; il 
Governo non è contrario perché in fondo si trat­
ta di precisare meglio lo spirito dell emenda­
mento proposto.

PRESIDENTE. H parere della Commissione?

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione. La Commissione è favorevole alla pro­
posta del Governo.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento sostitutivo presentato dal Governo.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Si riprende l ’esame dell’emendamento artico­
lo 6 ter precedentemente accantonato.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

vole, preme pulsante verde; chi è contrario, 
preme pulsante rosso; chi si astiene, preme pul­
sante bianco.

Prendono parte alla votazione: Alaimo, Al- 
tamore, Bono, Brancati, Burgaretta Aparo, Bur- 
tone. Campione, Canino, Capitummino, Capo­
dicasa, Cicero, Colombo, Consiglio, Cristaldi, 
Cusimano, Damigella, D ’Urso, Errore, 
pò, Graziano, Grillo, Gueli, Gulino, La Por- 
ta, Leanza Salvatore, Lombardo Raffaele, Ma­
caiuso, Magro, Mazzaglia, Mulè, Nicolosi Ro­
sario, Pallilo, Paolone, Parisi, Petralia, Pezzi- 
no. Piccione, Piro, Piacenti, Piumati, Ragno, 
Rizzo, Russo, Sardo Infuri, Sciangula, Stornel­
lo, Tricoli, Trincanato, Virlinzi, Vizzim, 
Xiumè.

Sono in congedo: Caragliano, Martino. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione. Signor Presidente, la Commissione, a no­
me della quale prendo la parola, si rimette al­
l’Aula confermando le motivazioni espresse 
prima.

PRESIDENTE. Pongo in votazione Pemen- 
damento articolo 6 ter.

PARISI. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, chiedo che la votazione avvenga a scruti­
nio segreto.

Votazione per scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Essendo la richiesta appog­
giata a termini di Regolamento, indico la vota­
zione a scrutinio segreto sull’emendamento ar­
ticolo 6 ter del Governo.

Spiego il significato del voto: chi è favore-

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio segreto:

Presenti e votanti ....................  51
Maggioranza .............................  26
Voti favorevoli .........................  31
Voti contrari .............................  20

(L’Assemblea approva)

Riprende la discussione.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, prima di 
passare alla discussione deU’ultimo articolo del 
disegno di legge avrei bisogno di sentire il pa­
rere del Governo sull’ordine del giorno nume­
ro 196 degli onorevoli Piacenti, Cicero e Alta- 
more, e sull’ordine del giorno numero 197 del­
l’onorevole Cicero, che, essendo stati presen­
tati dopo la chiusura della discussione genera­
le, non possono essere illustrati ma soltanto 
votati.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, la posizione del Go­
verno e contraria alla assunzione deH’impegno 
contenuto nell’ordine del giorno numero 197 
non i^rché manchi la sensibilità rispetto ai pro­
blemi della città di Niscemi ma perché si è in 
presenza di una procedura assolutamente ano­
mala. Se dovessimo procedere con una logica 
per la quale ogni ragione, anche rispettabile 
torma oggetto di ordini del giorno e prese dì 
posizione di ciascun deputato, si toglierebbe ra­
zionalità all’azione di governo.

Detto ciò, onorevole Piacenti e onorevole Ci­
cero, sottolineo la massima disponibilità ad at­
tivare, nell’ambito di ogni possibile finanzia­
mento, procedure di interventi speciali che pos­
sa li riguardare sia la città di Niscemi sia quella 
di Gela, così come altri comuni della nostra Re­
gione attraversati...

PLÀCENTI. Non confondiamo i due ordini 
del giorno, sono argomenti diversi. Non accetto 
una omologazione dei due ordini del giorno.

PRESIDENTE. Onorevole Piacenti, la pre­
go vivamente di consentire al Presidente della 
Regione di concludere il suo intervento.

NICOLOSI ROSARIO,Pres'iVfente della Re­
gione. Ribadisco, signor Presidente, senza che 
questo suoni minimamente giudizio di merito 
negativo nei confronti dei problemi che sono 
stati sollevati, che, per la oggettiva anomalia 
dal punto di vista procedurale, il Governo chie­
derebbe ai deputati proponenti di ritirare que­
sti ordini del giorno o, se non altro, di accet­
tare che il Governo li prenda in considerazio­
ne come una raccomandazione possibile all’in­
terno dell’azione di programmazione per l’uti­
lizzo delle risorse, che deve rimanere il punto 
di riferimento fondamentale.

do affidamento sulla persona del Presidente del- 
la Regione, sensibile aUa battaglia contro la ma­
fia che noi vogliamo condurre perché la Regio­
ne risponda positivamente a favore dei giovani 
e contro la criminalità.

RESIDENTE. Onorevole Piacenti, lei riti­
ra l’ordine del giorno a sua firma?

PLÀCENTI. Sì, anche a nome degli altri fir­
matari, dichiaro di ritirarlo.

• L’Assemblea prende atto del
ritiro degli ordini del giorno numero 196 e nu­
mero 197.

Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
1 articolo 8.

MACALUSO, segretario:

«Articolo 8.
1. La presente legge sarà pubblicata nella 

Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana.
2 . È fatto obbligo a chunque spetti di osser­

varla e di farla osservare come legge della 
Regione».

LAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CICERO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CICERO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, dopo l’intervento del Presidente della Re­
gione mi debbo considerare soddisfatto per l’im­
pegno assunto, in relazione ai problemi solle­
vati dall’ordine del giorno per Niscemi e per 
Gela. Siccome l’onorevole Nicolosi riscuote la 
rnia fiducia, in ragione di questo, dichiaro di 
ritirare l’ordine del giorno numero 197, facen­

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
senza volere minimamente giudicare nessuno, 
rna rifacendomi soltanto al mio opierato, debbo 
dire che se non fossimo arrivati al termine della 
esperienza della Commissione speciale, stase­
ra mi sarei dimesso ufficialmente da presiden­
te di tale Commissione. Debbo dare atto, in­
vece, che tutti i commissari hanno lavorato con 
coerenza, con assiduità, con il massimo di tra­
sparenza per cercare di tramutare in leggi al­
cuni disegni di legge che erano stati negli anni 
scorsi presentati dal Governo e dai deputati per 
dare delle risposte reali ai problemi della gen­
te. Quest’ultimo disegno di legge, soprattutto, 
e stato portato avanti, d ’intesa con il Governo, 
per cercare di far diventare norme cogenti gli 
articoli 18, 19 e 20 della legge 19 marzo 1990, 
numero 55. Questa norma fra l’altro — lo ri-
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peto — disciplina la partecipazione delle ditte 
alle gare; e, attraverso tale norma, si è scelto 
in maniera chiara la disciplina deUa le^ge na­
zionale per la qualificazione delle ditte. E questa 
la vera novità che motivava l’approvazione del 
disegno di legge da parte dell’Assemblea e que­
sta novità è stata accolta dal Parlamento re­
gionale.

La mia posizione contraria all’emendamento 
presentato dal Governo sulla proroga degli al­
bi regionali non era frutto di alcun giudizio ne­
gativo nei confronti di chicchessia, ma era mo­
tivata dalla necessità di essere coerenti con una 
scelta che il Governo e la Commissione hanno 
portato avanti sia nell’ambito della Commissio­
ne che dell’Aula, proprio per cercare di dare 
il massimo di coerenza e trasparenza al dise­
gno di legge stesso.

Questa motivazione, ed il rispetto verso i col­
leghi, mi ha portato poco fa, prima della so­
spensione della seduta, a non esprimere un pa 
rere a nome della Commissione, ma ad annun 
ziare la mia posizione contraria rispetto ad un 
emendamento del Governo che di fatto modi 
fica la linea...

PRESIDENTE. Onorevole Capitummino, non 
è certamente una scortesia la mia, ma lei sta 
parlando sull’articolo 8...

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione. Signor Presidente, sto concludendo. A 
conclusione del disegno di legge, come Presi­
dente della Commissione, mi sono permesso di 
fare alcune brevissime valutazioni.

PRESIDENTE. Le valutazioni le potrà fare 
in altro momento, ma non certamente parlan­
do sull’articolo 8.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione. Signor Presidente, ne prendo atto, ho già 
concluso.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’artico­
lo 8:

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Comunico che, ai sensi dell’articolo 117 del 
Regolamento interno, è stato presentato dalla 
Commissione il seguente emendamento relati­

vo aH’emendamento articolo 5 bis, in preceden­
za approvato:

sostituire le parole: «di cui alla presente leg­
ge» con: «di cui al presente articolo».

Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Comunico che è stato presentato dalla Com­
missione il seguente emendamento:

al titolo del disegno di legge numeri 905 ti­
tolo II - 862 - 820 titolo III - 322/A, dopo le 
parole: «forniture pubbliche», aggiungere le se­
guenti: «e proroga dell’Albo regionale degli ap­
paltatori».

Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Pongo in votazione la delega alla Presidenza 
per il coordinamento formale del disegno di 
legge.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvata)

Avverto che la votazione finale del disegno 
di legge numeri 905 titolo II - 862 - 820 titolo 
m  - 322/A: «Integrazioni alla legislazione re­
gionale in materia di appalti di opere e di for­
niture pubbliche e proroga dell’Albo regionale 
degli appaltatori», sarà effettuata in una seduta 
successiva.

Congedi.

PRESIDENTE. Comunico che hanno chiesto 
congedo: l’onorevple Firrarello per la presen­
te seduta pomeridiana e ronorevole La Russa 
per il pomeriggio di oggi e per domani.

Non sorgendo osservazioni, i congedi si in­
tendono accordati.

Sull’ordine dei lavori.

PARISI. Chiedo di parlare sulPordine dei 
lavori.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PARISI. Signor Presidente, onorevoli colle- 
ghi, so bene che la mia richiesta potrà suscita­
re qualche obiezione, però vorrei che i colle- 
ghi e anche i signori del Governo intendessero 
bene quello che sto per dire: chiedo il prelievo 
del disegno di legge numero 696/A; «Interventi 
per il settore industriale». E ciò per una sola 
ragione: il fatto che in questo provvedimento 
e inserito un articolo che riguarda i tremila la­
voratori della Resais i quali da tre mési sono 
senza stipendio. Per essi (oggi il disegno di leg­
ge SI trova iscritto all’undicesimo posto dell’or­
dine del giorno; non ho dubbi che sarà appro­
vato ma lo sarà forse la settimana entrante o 
alla fine della settimana), guadagnare soltanto 
una settimana o un giorno di tempo per rice­
vere i loro emolumenti, è fondamentale.

Chiedo quindi che si passi all’esame del di­
segno di legge: «Interventi per il settore indu­
striale» soltanto per la ragione che — lo riba­
disco ci sono tremila persone che da mesi 
aspettano il salario. Se non ci fosse stato que­
sto motivo non avrei avanzato la richiesta per­
ché capisco che tutti gli altri disegni di legge 
hanno uguale valore politico e sociale. Qui, pe­
rò, c’è l’urgenza, per migliaia di persone, di 
ricevere il proprio salario. Credo dunque che 
la richiesta possa essere accolta tenendo conto 
di questa emergenza sociale particolarmente 
grave rispietto alle tante emergenze che ci tro­
viamo ad affrontare.

ERRORE’ Presidente della Commissione. 
Chiedo di parlare sull’ordine dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ERROI^, Presidente della Commissione. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, quale pre­
sidente della Commissione «Attività produttive» 
non posso che dichiararmi favorevole nei con­
fronti della richiesta; però ho il dovere, come 
deputato, di sollecitare la signoria vostra ad in­
serire nell’ordine del giorno i disegni di legge 
che riguardano i settori economici della vita del­
la Regione.

Sino ad ora abbiamo discusso solo di rifor­
me. Si tratta di disegni di legge molto impor­
tanti, perché dettano regole nuove. Verifiche­
remo in seguito meglio la loro efficacia, per­
ché alcune cose stanno andando in modo schi­
zofrenico — è stato detto —, però, nel dichia-

I ranni favorevole alla richiesta di prelievo avan­
zata dall onorevole Parisi chiedo che immedia­
tamente vengano inclusi nell’ordine del giorno 
1 disegni di legge che riguardano i settori pro­
duttivi, prima di tutti quelli concernenti il set­
tore dell’agncoltura e poi quelli del commer­
cio, dell artigianato, della cooperazione. Tutti 
provvedimenti necessari per dare un respiro di­
verso all’economia della Sicilia.

STOIWELLO. Chiedo di parlare sull’ordi- 
ne dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

STOIWELLO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ritengo necessario per le attese che ci 
sono e per fimportanza che rivestono, chiede­
re Il prelievo di tutti i disegni di legge riguar­
danti problemi occupazionali. Chiedo pertanto 
il prelievo dei disegni di legge: numero 696/A

industriale»; numeri 
873 - 708 - 785 - 840 - 842 - 843 - 844 - 852 
- 913 - 934/A «Interventi a favore dell’occu­
pazione» e numeri 957 - 173 - 184 - 250 - 307 

377 - 425 - 815 - 948 - 1012/A «Istituzione 
di nuovi servizi presso gli enti locali. Adegua­
mento piante organiche e relativa copertura dei 
posti».

CAPITUMMINO. Chiedo di parlare sull’or­
dine dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUMMINO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, a me pare che dobbiamo andare 
avanti con un minimo di accordo complessivo. 
La Conferenza dei capigruppo aveva stabilito 
di dare la precedenza ad alcuni disegni di leg­
ge. Abbiamo già un ordine del giorno stabili­
to. Non voglio dire che non sono d’accordo a 
dare la precedenza ai disegni di legge che ri- 
guardano l’occupazione, e comunque i settori 
produttivi, voglio però sottolineare un aspetto- 
noi dobbiamo cercare di darci delle regole mi­
nime per quanto riguarda i lavori d’Aula. In­
fatti, se ad ogni seduta puntiamo soltanto a ri­
chiedere i prelievi dei disegni di legge, finire­
mo col discutere soltanto di ciò. Quindi, o pro­
poniamo la ridefinizione dell’ordine del’giorno 
in rapporto alle esigenze complessive, che già 
sono state sottolineate in Conferenza dei capi­
gruppo, o lo osserviamo. Se, infatti, di volta 
in volta, in rapporto alle proposte che faranno
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i colleghi d’Aula, si modificherà l’ordine del 
giorno, non saremo in condizioni di approvare 
niente. Per cui a questo punto sarei del parere 
di lasciare l’ordine del giorno cosi com’è, vi­
sto che i disegni di legge individuati dai colle­
ghi sono già tutti inseriti nell’ordine del gior­
no per cui se facciamo presto e bene possiamo 
discuterli. A tale ordine del giorno si dovran­
no aggiungere anche quei disegni di legge che 
non sono ancora inseriti. È il caso dei disegni 
di legge riguardanti l’agricoltura nonché gli altri 
settori portanti quali l’artigianato, l’industria ed 
il commercio.

CUSIMANO. Chiedo di parlare sull’ordine 
dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUSIMANO. Signor Presidente, ho ascolta­
to con molta attenzione le richieste dei colle­
ghi. Sono richieste legittime, cui manca però 
uno dei presupposti di fondo: tutti questi dise­
gni di legge per cui è stato chiesto il prelievo 
hanno...

NICOLOSI ROSARIO. Presidente della Re­
gione. Si fa una colletta, ora.

CUSIMANO. Si, appunto... hanno come co­
pertura finanziaria una certa manovra che il Go­
verno ha proposto e che è stata accettata, per 
lo meno in Commissione. Questa manovra fi­
nanziaria deve essere approvata dal Parlamen­
to perché altrimenti ogni disegno di legge non 
avrà copertura finanziaria e dovremo fare una 
colletta per ciascuno di essi. Apprendo che per 
i disegni di legge all’ordine del giorno la spe­
sa nel triennio ammonta a 5.649 miliardi; si è 
dato fondo a tutte le ipotesi di copertura finan­
ziaria di tre anni: nel triennio 1991-1993, ri­
marrebbero soltanto 542 miliardi. Per la verità 
nel triennio viene indicata a disposizione una 
somma di 1.592 miliardi, ma di tale somma ben 
1.050 miliardi sono relativi all’articolo 38, cioè 
sono iscritti nel bilancio. Però, come voi tutti 
sapete, questi fondi non sono realmente dispo­
nibili: per il 1991 ci sono soltanto 166 miliar­
di. Quest’Assemblea, approvando tutte queste 
leggi, lascerebbe per la prossima legislatura 166 
miliardi...! Stasera, infatti, la Commissione «Bi­
lancio» si riunirà per esaminare alcuni disegni 
di legge; tra gli altri c’è anche quello relativo 
alla ricapitalizzazione delle banche. Per cui, alla 
fine, anche in Commissione «Bilancio» dovre­

mo fare una colletta per dare copertura ai di­
segni di legge che stasera dovremmo varare. 
Abbiamo già approvato disegni di legge di strut­
tura; all’ordine del giorno ci sono alcuni dise­
gni di legge sulla sanità. C’è poi un disegno 
di legge che potrebbe dare lavoro ai siciliani 
(lavoro non pagato dall’Assemblea, ma da parte 
delle forze produttive): si tratta del rinnovo dei 
vincoli urbanistici che hanno bloccato in tutti 
i comuni qualsiasi attività produttiva (ma è un 
disegno di legge che può anche aspettare, non 
è importante, visto che non diamo subito sol­
dini per dare lavoro). Signor Presidente dell’As­
semblea, onorevole Presidente della Regione, 
di fronte alle richieste di prelievo, dobbiamo 
prima di ogni altra cosa prevedere come dare 
copertura ai disegni di legge, altrimenti emet­
teremmo assegni a vuoto ed io e il mio Grup­
po non siamo assolutamente disposti a fare ciò.

A conclusione di questo mio breve interven­
to, dico sommessamente che sarebbe bene in­
dividuare quei disegni di legge cui dare coper­
tura finanziaria attraverso il mutuo, ed attrez­
zarci per i lavori di questa fine legislatura. Ov­
viamente possiamo andare avanti, così come si 
è fatto, ma dobbiamo darci una regolata, in­
nanzitutto da un punto di vista nel contempo 
formale e sostanziale: avere i soldini per le co­
perture finanziarie.

NICOLOSI ROSARIO Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
devo manifestare una condizione di vivissimo 
imbarazzo e di grande confusione in quanto mi 
rendo conto che il Regolamento consente che 
legittimamente ciascun deputato vada alla tri­
buna e chieda, per ragioni che possono essere 
oggettive o soggettive, l’inversione deU’ordine 
del giorno o il prelievo di un particolare dise­
gno di legge.

Ci troviamo in un moménto nel quale l’ur­
genza degli interessi che si addensano attorno 
a questi potenziali strumenti legislativi dei quali 
si occupa l’Assemblea crea un clima difficil­
mente governabile. Io esprimo la vivissima 
preoccupazione che su questo terreno, in un 
gioco a scavalco sul quale non esprimo valuta­
zioni, ci si trovi travolti, in un certo senso, da 
una specie di gioco di anticipazione, come se,
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trovandoci su una nave che sta affondando, ten­
tassimo di fuggire per salvarci con una scialup­
pa. Credo che questo non dia il senso di una 
condizione legislativa serena e produttiva che 
ci metta nelle condizioni di legiferare con un 
criterio di ordine generale. Allora mi permetto 
somrnessamente di ricordare ai gruppi e ai de­
putati che si era concordato nella sede della 
Conferenza dei capigruppo (e comunque in un 
momento esterno all’incontro di Aula, nel quale 
naturalmente ognuno può anche avere il desi­
derio di manifestare come prioritario un inte­
resse rispetto ad un altro) di trovare un’intesa 
sugli ordini del giorno, evitando di incontrar­
ci, o scontrarci, in Aula con projjoste che con­
temporaneamente vogliono «tutto ed il contra­
rio di tutto».

Ritengo, pertanto, che in linea di principio 
gli ordini del giorno dovrebbero essere rispet­
tati e ci dovrebbe essere un’intesa generale evi­
tando con ciò di entrare in una logica di «con­
ta» rispetto...

dere alla logica dei prelievi dei disegni di leg- 
S®* Diversamente, si avrebbe un «gioco al 
massacro»...

(Proteste dai banchi' di Destra)

Sto dicendo che, per le sedute ordinarie, noi 
dobbiamo procedere con l’ordine del giorno che 
è stato concordato, evitando che si vada alla tri­
buna per ottenere il risultato del primo della 
classe, cioè di colui che fa prelevare il dise­
gno di legge e diventa il più bravo nel tutelare 
la categoria A o la categoria B, ovvero per por­
tarsi a casa il risultato del tipo chei lui voleva 
fare il disegno di legge ma gli altri non glielo 
hanno consentito.

Siccome questo è un gioco al quale siamo tut­
ti allenati da lunga professionalità politica...

PARISI. A questo gioco ci giocate voi. H suo 
Assessore ci ha dato garanzia su questo.

PARISI. Quello da me sottolineato è un pro­
blema particolare.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re 
gione. L’onorevole Parisi pone un problema 
particolare, un problema che ha una sua esi- 
genza temporale. Allora, senza contraddire il 
principio generale, noi possiamo concordare, se 
tutti apprezziamo tale intento — e, da questo 
punto di vista, io dico di apprezzarlo -— che 
si tenga una seduta straordinaria questa sera e 
si approvi questo disegno di legge, lasciando 
che nelle sedute ordinarie si prosegua con ri­
gore rispetto all’ordine del giorno concordato. 
Se noi facessimo diventare la eccezione, anche 
motivata, regola (che finisce con l’essere ap 
plicabile da tutti), è chiaro che da qui a poco, 
a mano a mano che si giungerà verso la fine 
di questo mese, ci sarebbe una oggettiva rissa 
convulsa per vedere chi si può salvare scaval­
cando gli altri.

Allora, signor Presidente, mi permetto di sot­
toporre alla sua attenzione di procedere, per 
quanto riguarda la procedura ordinaria, con 
l’ordine del giorno così come stabilito. Nulla 
esclude che se c’è una proposta che trovi l’ap­
prezzamento dell’Assemblea in termini straor­
dinari, proprio perché c’è una situazione sociale 
estremamente cogente, si concordi — e il Go­
verno da questo punto di vista è disponibile -  
di svolgere una seduta ad hoc, ma senza acce-

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Onorevole Parisi, sto svolgendo un di­
scorso di ordine generale. Tra l’altro, rispetto 
a questa vicenda (che conosco perfettamente) 
mi sono permesso dire che evidentemente, se 
un apprezzamento può esser fatto — e ho ri­
condotto la pxjsizione dell’Assessore dentro que­
sto mio apprezzamento — il Governo è pronto 
a valutarlo come fatto assolutamente straordi­
nario, fuori dall’ordine del giorno ordinario del­
le sedute. Altrimenti, si va, ripeto, ad un gio­
co al massacro.

Circa quanto diceva l’onorevole Cusimano, 
sono convinto che in sede di Commissione bi­
lancio o, successivamente, in sede di Conferen­
za dei capigrupjx), si renderà necessario pun­
tualizzare di nuovo gli oneri finanziari, tra l’al­
tro tenendo conto che, se noi non approvassi­
mo il disegno di legge sui mutui, chiaramente 
staremmo discutendo di «aria fritta», in quanto 
non ci sarebbe la copertura finanziaria. Sicco­
me si è detto che i disegni di legge si votano 
tutti, come voto finale, contestualmente, noi 
possiamo stabilire un’altra sede diversa dall’Au­
la, dove la forza della polemica delle proprie 
posizioni non consente di trovare una sede (che 
può essere la Conferenza dei capigruppo o la 
Commissione bilancio) nella quale esaminare la 
considerazione legittima che faceva l’onorevo­
le Cusimano.

Resoconti, f. 1767
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CUSIMANO. L’Assemblea potrebbe dire no 
al mutuo. Quindi cosa approviamo?

PIRO. Chiedo di parlare sull’ordine dei 
lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
vorrei fare un richiamo alle questioni che già 
hanno trovato una loro disciplina. In particola­
re faccio riferimento all’ultima Conferenza dei 
capigruppo e al documento conclusivo di que­
sta Conferenza che è stato letto in Aula soltan­
to alcune sedute fa. Ricordo perfettamente — 
e mi permetto di ricordarlo anche all’Aula — 
che nel corso della Conferenza dei capigruppo 
sostenni con forza che a mio giudizio sarebbe 
stato necessario, nel momento in cui veniva in­
dicato il calendario dei lavori e l’elenco dei di­
segni di legge che avrebbero dovuto essere trat­
tati, indicare anche con precisione le priorità 
che la Conferenza dei capigruppo definiva, per 
evitare che, approssimandosi la scadenza — in 
questo caso — della legislatura e la chiusura 
dell’ARS, si potesse dare vita ad una corsa ad 
ostacoli, ad una rincorsa ai prelievi che abbia­
mo visto verificarsi in altre occasioni. Sottoli­
neavo altresì come a mio avviso dovessero es­
sere scelte le seguenti priorità: innanzitutto com­
pletare i disegni di legge relativi alla materia 
delle riforme, cosa che l’Assemblea ha fatto cir­
ca mezz’ora fa approvando il disegno di legge 
sulla materia degli appalti; successivamente pas­
sare alla trattazione dei disegni di legge che pre­
vedono la corresponsione di salari e di stipen­
di, per ovvi motivi di necessità ed urgenza; ter­
zo, passare all’esame dei disegni di legge in 
materia di occupazione e di lavoro; quarto, trat­
tare i disegni di legge che riguardano — io l’ho 
chiamato così — il cosiddetto «disagio socia­
le», cioè i disegni di legge a favore dei porta­
tori di handicap, dei ciechi e dei sordomuti. Ri­
cordo anche perfettamente — e questo ricordo, 
ripeto, è confortato dal documento che è stato 
letto qua — che, sia pure non con la stessa in­
dicazione esatta così come adesso l’ho formu­
lato, però, conclusivamente, il Presidente del­
l’Assemblea ritenne che questo dovesse essere 
in qualche modo la traccia che andava seguita; 
il che comportava anche, come è scritto nel do­
cumento, che il Presidente dell’Assemblea, sen 
titi i capigruppo, avrebbe potuto apportare al­
l’ordine del giorno le opportune variazioni che 
si sarebbero rese necessarie.

Faccio appello e riferimento a qualcosa che 
già è stato deciso, valutato e votato anche da 
questa Assemblea; e mi chiedo se non sia il ca­
so di attenersi a questo documento e quindi di 
consentire che, subito dopo le leggi di riforma 
che già sono state completate, vadano in esa­
me i disegni di legge che trattano la materia 
della corresponsione di salari e stipendi, per 
proseguire poi con i disegni di legge sul lavo­
ro e gli altri disegni di legge che seguono a ruo­
ta. Su questo credo non ci sia nulla di anor­
male e di sconvolgente rispetto all’ordine del 
giorno in quanto — lo ribadisco — è stata una 
indicazione elaborata e fornita dalla Conferen­
za dei capigruppo.

Pertanto, la mia indicazione è — ferma re­
stando l’opportunità di valutare se occorre la 
copertura finanziaria, così come indicato dal­
l’onorevole Cusimano — che si affronti il di­
segno di legge, o i disegni di legge (se ce n’è 
un altro) che trattano la corresponsione di sa­
lari, trattandosi realmente della prima delle 
priorità che dobbiamo affrontare.

PAOLONE. Chiedo di parlare sull’ordine dei 
lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAOLONE. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, lasciatelo stare l’ordine del giorno: le 
nozze con i fichi secchi non si possono fare! 
Questa Assemblea è capace di fare tutto, an­
che «le nozze con i fichi secchi». Noi ritenia­
mo fondamentale stabilire se questa Assemblea 
sia disponibile a votare il mutuo per trovare le 
somme necessarie alla manovra globale; il di­
scorso di prelevare alcuni disegni di legge, a 
parte la bontà e l’urgenza dei provvedimenti, 
si deve inquadrare in una manovra complessi­
va. Se noi non sappiamo qual è la volontà di 
questa Assemblea relativamente al mutuo che 
ci consente di acquisire una somma di circa 
1.600 miliardi, che aggiunti a quelli residui ci 
consentono una manovra su cui poi stabilire 
quali disegni di legge possono trovare ingres­
so, evidentemente falsiamo il gioco.

Allora, prima di effettuare qualsiasi prelie­
vo, se c’è un passaggio obbligato e serio, è 
quello di stabilire quali sono le disponibilità ef­
fettive rispetto alle leggi che vogliamo appro­
vare. Poi può nascere quello che si vuole in or­
dine ai prelievi, ma prima di tutto deve essere 
fatto questo.

Quindi è incomprensibile che il Presidente
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della Regione, nel sostenere che è validissima 
la tesi espressa dal capogruppo del Movimen- 
to sociale onorevole Cusimano circa la neces- 
sita di decidere in ordine al mutuo, subito do­
po dica che questo non esclude che noi possia­
mo procedere in direzione di un prelievo che 
rappresenta un fatto eccezionale.

Per la verità, onorevole Parisi, il fatto ecce­
zionale riguarda tutti: ci sono comparti come 
1 agricoltura ed il commercio che sono in atte­
sa oramai da anni e si trovano in una situazio­
ne di crisi sistematica. Il discorso non può es­
sere giocato su questo piano; noi riteniamo che 
a parte l’importanza insita in quella richiesta’ 
la cosa fondamentale da fare è quella che è state 
sostenute dal nostro Gruppo: dobbiamo partire 
inmediatemente con la parte relativa alla ricerca 
del mutuo. L Assemblea deve discutere questo 
argomento e se poi, dopo tante riunioni di Com­
missione «Bilancio»...

PRESIDENTE. Non siate scortesi con l’ono­
revole Paolone.

PAOLONE. Si dovrebbe smettere di provo­
care il deputato che deve venire qui, stare per­
manentemente in questa Aula come facciamo 
noi del nostro Gruppo, da quando cominciano 
le sedute sino a quando finiscono, mentre al­
tri, negligenti e irresponsabili, non ci sono per­
ché vanno a sbrigare gli affari loro, facendo 
mancare il numero legale. Ritornando al discor­
so. la Commissione «Bilancio» si riunisce si­
stematicamente con manovre che, come l’ela­
stico, allargano e stringono la borsa e non ci 
consentono di capire quali delle istanze che cia- 
scuno di noi può legittimamente fare presente 
nell interesse delle popolazioni in direzione di 
alcuni provvedimenti che riteniamo fondamen­
tali, si possano realmente portare avanti. A que­
sto punto è sommersa la libertà di rappresen­
tanza dei deputati in nome e per conto del po 
piolo e delle categorie.

Quando dico queste cose provo ad immagi­
nare il discorso tra l’onorevole Nicolosi e l’o­
norevole Cusimano capogruppo del Movimen­
to sociale italiano. Lei, onorevole Cusimano, 
ha ragione — dice Nicolosi — però questo di­
scorso lo dobbiamo rivedere nella Commissio­
ne «Bilancio» dove verificheremo qual è il li­
mite, che non è ancora definito, sul quale poi, 
approvando i disegni di legge e rimettendoli in 
Commissione «Bilancio» prima della votazione 
finale, stabiliremo quali sono quelli che posso­
no trovare ingresso in questa nuova manovra.

Signor Presidente, pier un’ennesima volte so­
no costretto a fermarmi. Sembra non abbiate 
fretta. Mi chiedo come possiate immaginarvi 
che IO possa essere irretito perché della gente 
fa conversazione in Aula. È come invitarmi ad 
un’azione polemica, onorevole Sciangula. Al­
lora — benedetto il cielo! — questo Governo 
una volta per tutte, ci vuole dire in questa be­
nedetta Commissione «bilancio», qual è la ma­
novra e che tipo di proposta complessiva vuo- 
e fare? Senza dire che bisogna ancora farla, 

la manovra. Noi, infatti, la conoscevamo en­
tro un limite, con un tetto peraltro sconcertan­
te, ^ rché  già prevede un mutuo di tremila mi­
liardi in occasione del bilancio più un mutuo 
di 1600-1700 miliardi (circa cinquemila miliar­
di), senza contare quello che ci costerà tutto 
questo, in termini di interessi, per l ’avvenire.

E come redigeremo i futuri bilanci della Re­
gione? Allora, onorevole Presidente, il proble­
ma centrale è sapere come dobbiamo fare «le 
nozze» intorno a queste leggi e quali leggi pos­
sono trovare ingresso, e la priorità seria su que­
ste manovra. Chi vuole eludere il problema cen­
trale posto dal Movimento sociale italiano, vuo­
le giocare allo scavalco; infatti, le priorità so­
no tante in un momento di tele crisi, e conse­
guentemente è vero che ciascuno può avvicen­
darsi alla tribuna e chiedere di prelevare e an­
ticipare la discussione e la definizione di una 
legge rispetto ad un’altra. Questo non è possi­
bile: le nozze non si fanno con i fichi secchi 
SI fanno con i confetti; e i confetti sono in rap­
porto alla quantità di danaro che noi abbiamo 
a disposizione per dare copertura alle leggi. Se 
non si passa da queste via, si è fuori strada e 
si va a sbattere, ed a questo il nostro Gruppo 
non è disponibile.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vorrei 
cercare di offrire alla vostra considerazione che 
da parte dell’onorevole Parisi è stato richiesto 
il prelievo del disegno di legge numero 696/A; 
da parte di altri deputati sono stati richiesti al­
tri prelievi. Se non ricordo male, l ’onorevole 
Stornello, dichiarandosi d’accordo sul prelievo 
del disegno di legge numero 696/A, ha chiesto 
che, immediatamente dopo, venissero presi in 
esame il disegno di legge numero 934/A e il 
disegno di legge numero 1012/A che attualmen­
te sono collocati al sesto e al nono posto del- 
1 ordine del giorno. Mi pare che, implicitamente 
o esplicitamente, da parte di altri deputati, an­
che da parte dell’onorevole Capitummino, sia-
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no state formulate altre proposte di riconside­
razione dell’ordine di svolgimento degli argo­
menti posti all’ordine del giorno.

A questo punto, se non c’è, come non mi pa­
re ci sia, un accordo generale sulle varie pro­
poste di prelievo che vengono formulate, que­
sta Presidenza le dovrebbe porre singolarmen­
te in votazione; il che scatenerebbe — ed è ine­
vitabile — quello che molto chiaramente è sta­
to paventato nell’intervento del Presidente del­
la Regione ed in quello di altri deputati. Peral­
tro, non credo che il Regolamento offra a que­
sta Presidenza altre possibilità di intervento.

CAPITUMMINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Avverto che dopo l’interven­
to dell’onorevole Capitummino sospenderò la 
seduta per adottare le determinazioni che saran­
no comunicate all’Assemblea.

Ha facoltà di parlare l’onorevole Capi­
tummino.

CAPITUMMINO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, voglio rifarmi al mio intervento 
dei giorni scorsi, ma anche a quello di poco 
fa; ogni capogruppo non ha nulla contro i di­
segni di legge che ha contribuito, attraverso i 
deputati appartenenti ai rispettivi Gruppi, ad esi­
tare nell’ambito delle varie Commissioni di me­
rito o della Commissione «Bilancio». E neces­
sario però creare le condizioni perché in que- 
st’Aula si possa andare avanti. Se su ogni ri­
chiesta di prelievo si deve votare, noi corria­
mo il rischio di perdere queste quattro giorna­
te soltanto per votare i prelievi. Pertanto, sen­
za entrare nel merito e senza svolgere alcun ap­
prezzamento sulle proposte, vorrei chiedere alla 
Presidenza se non sia il caso, non essendoci un 
accordo complessivo su una proposta alternati 
va, di continuare con il programma predispo 
sto dalla Presidenza stessa su indicazione della 
Conferenza dei Capigruppo.

Per quanto riguarda il disegno di legge cui 
ha fatto riferimento l’onorevole Parisi, l’obiet­
tivo è quello di mettere questi operai in condi 
zione di percepire i salari. Il Governo potreb 
be chiedere all’ESPI, considerato che tutte le 
forze politiche hanno espresso la volontà di ap­
provare questo provvedimento, di pagare il per­
sonale anticipando i quattrini necessari, senza 
che questo scateni, attraverso le varie propo­
ste, un confronto ed una confusione in Aula.

Mettiamoci dunque a lavorare tutti d’accor­
do, andiamo avanti con l’ordine del giorno co­
si come la Presidenza ha predisposto — ripeto 
— su indicazione della Conferenza dei Capi­
gruppo, e così facendo arriveremo senz’altro ad 
esitare anche questo disegno di legge che già 
si trova comunque all’ordine del giorno. E que­
sta la proposta di mediazione che voglio sotto­
porre all’attenzione dei colleghi tutti e della Pre­
sidenza dell’Assemblea.

PRESIDENTE. H Governo può dare un mi­
nimo di riscontro a questa proposta dell’ono­
revole Capitummino per chiarire, per quanto 
possibile, la situazione?

GRANATA, Assessore per l ’industria. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRANATA, Assessore per l ’industria. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, l’ESPI ha adot­
tato a suo tempo una delibera nella quale ha 
dichiarato che è pronto ad anticipare la som­
ma necessaria per pagare gli operai, richiedendo 
però un titolo, cioè almeno una legge votata 
dall’Assemblea, anche se non ancora pubblicata. 
Insomma si richiede che ci sia una volontà chia­
ramente espressa dall’Assemblea...

ERRORE, Presidente della Commissione. C’è 
la volontà di tutti.

GRANATA, Assessore per l ’industria. È co­
munque una volontà dell’Assemblea. Io propor­
rei di semplificare le cose predisponendo un or­
dine del giorno dell’Assemblea che impegni il 
Governo a formulare una direttiva in questo 
senso rivolta all’Espi. È una volontà dell’As­
semblea rispetto alla quale, ritengo, l’ESPI vor­
rà modificare i propri orientamenti.

CUSIMANO. Signor Presidente, c’è il voto 
della Commissione.

GRANATA, Assessore per l ’industria. Si po­
trebbe predisporre un ordine del giorno con il 
quale l’Assemblea regionale siciliana invita il 
Governo ad emettere una direttiva per l’antici­
pazione delle mensilità già scadute alla Resais.

PRESIDENTE. Dopo l’intervento dell’ono­
revole Assessore vorrei sentire l’onorevole Pa-
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risi che ha formulato per primo la richiesta di 
prehevo.

PARISI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PARISI. Signor Presidente, onorevoli colle- 
ghi, non pensavo che la mia proposta potesse 
suscitare un tale baccano; ritenevo, infatti, che 
la questione fosse compresa da tutti. Non si 
vuole strumentalizzare o sconvolgere l’ordine 
del giorno, rna soltanto andare incontro ad una 
esigenza sociale. E gente che non percepisce 
salano da tre mesi e rischia di non averlo per 
almeno un altro mese e mezzo. Infatti, anche 
se approviamo il disegno di legge la prossima 
settimana, si perderà tempo; occorrerà il voto 

pubblicazione, eccetera. Il fatto che 
1 ESPI voglia la «garanzia» è un po’ ridicolo- 
la garanzia sarebbe che almeno l’articolato sia 
votato. La garanzia invece è che questo dise­
gno di legge nel suo complesso, compreso l’ar­
ticolo sulla copertura del costo dei lavoratori 
della RESAIS, esaminato favorevolmente dal­
la Commissione «bilancio» ed esitato dalla Com­
missione di merito, è in Aula, e rientra nelle 
priorità indicate dalla Conferenza dei capigrup­
po. Quindi, a questo punto, certamente prefe­
rirei che si passasse al suo esame da parte del- 
1 Aula. Non penso ci sia bisogno di un ordine 
del giorno: il Governo ha l’autorità per impor­
re all’ESPI il pagamento dei salari, perché l’E- 
SPI i soldi ce l’ha. Evidentemente, se ha biso­
gno soltanto di un fatto formale — lei, mi pa­
re, abbia nominato un commissario ad acta al- 
rltalkali, per il pagamento dei salari o della cas­
sa integrazione...

GRANATA, Assessore per l ’industria. Era 
una condizione diversa...

PARISI. Nomini un commissario, compia un 
atto politico per cui l ’Espi paghi. La garanzia, 
comunque, consiste nel fatto che l’Assemblea 
ha posto il suddetto disegno di legge fra le prio­
rità. Io manterrei la mia proposta, però, se da 
parte del Governo c’è, al di là della richiesta 
di un ordine del giorno, l’impegno a dare una 
direttiva all’Espi perché proceda all’anticipazio­
ne, possiamo anche continuare a seguire l’or­
dine del giorno. Ma a condizione che questo 
problema venga risolto nei prossimi giorni.

Gl^NATA, Assessore per l ’industria. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRANATA, Assessore per l ’industria. H Go­
verno assume l’impegno di emanare una diret­
tiva ^1 ESPI per consentire l ’anticipazione in 
questione, tenuto conto della volontà espressa 
da tutti i Gruppi parlamentari.

Seguito della discussione del disegno di leg­
ge: «Norme in materia di personale delle 
Unità sanitarie locali» (745 - 418 - 539 - 
589 - 628 - 701/A)

PRESIDENTE. Si passa al seguito della di­
scussione del disegno di legge «Norme in ma- 
tena di personale delle unità sanitarie locali»

- b28 - 701/A), posto 
al n. 3 del II punto dell’ordine del giorno. In­
vito i com{X)nenti la VI Commissione a pren­
dere posto al banco alla medesima assegnato.

Ricordo che l ’esame del predetto disegno di 
legge si era interrotto nella seduta n. 292 
dell 11 luglio 1990, dopo l’approvazione del- 
1 articolo 1 , dell’emendamento articolo 1 bis e 
dell’articolo 2 .

Comunico che, da parte della Commissione, 
è stata presentata all’articolo 1 bis la seguente 
rettifica:

Sostituire: «collaboratore coordinatore» con- 
«operatore professionale coordinatore».

Non sorgendo osservazioni, la rettifica è 
accolta.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 3.

MACALUSO, segretario:

«Articolo 3.
Inquadramento nel ruolo 

di operatore tecnico collaboratore
1 . n personale in servizio di ruolo con la 

qualifica di agente tecnico alla data di pubbli- 
e lione  della presente legge, in possesso di ti­
tolo professionale di specializzazione legalmente 
riconosciuto è ammesso, a domanda, ad un con­
corso riservato per l’inquadramento nel posto 
di operatore tecnico collaboratore — quarto li­
vello secondo il decreto del Presidente della Re­
pubblica 20 maggio 1987, n. 270 — da esple­
tarsi con le stesse modalità di cui all’articolo 2 .»

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen-



Resoconti Parlamentari -  13104 - Assemblea Regionale Siciliana

X Legislatura 362“ SEDUTA 18 Aprile 1991

tato dalla Commissione il seguente emen­
damento:

Sostituire l ’articolo con il seguente:
«Il personale in servizio di ruolo con la qua­

lifica di agente tecnico alla data di entrata in 
vigore della presente legge, in possesso di ti­
tolo professionale di specializzazione legalmente 
riconosciuto è ammesso, a domanda, ad un con­
corso riservato per l’inquadramento, nello stesso 
settore di attività, nel posto di operatore tecnico.

Il concorso viene espletato con le modalità 
di cui aH’articolo 2».

n parere del Governo?

ALAIMO,
revole.

Assessore per la sanità. Favo-

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
r  articolo 4.

MACALUSO, segretario:

«Articolo 4.
Inquadramento nel ruolo 

di operatore tecnico
1. Ai fini dell’iscrizione nei ruoli nominati­

vi regionali istituiti con legge regionale 28 apri 
le 1981, n. 76, i dipendenti degli enti locali in 
possesso, alla data del 31 dicembre 1982, del­
la qualifica di autista di ruolo ovvero di cen­
tralinista di ruolo transitati con decorrenza 1 
gennaio 1983 alle unità sanitarie locali, nonché 
i dipendenti in servizio di ruolo alla data del 
31 dicembre 1982 negli enti ospedalieri in pos 
sesso di una qualifica operaia, sono inquadrati 
nel profilo professionale di operatore tecnico, 
con la posizione funzionale di operatore tecnico.

2. Per titoli professionali s’intendono quelli 
rilasciati dagli istituti professionali di Stato t 
dagli istituti di formazione professionale rico 
nosciuti dalla Regione».

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato dalla Commissione il seguente emen 
damento:

il comma 2 è soppresso.

COLOMBO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

COLOMBO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, essendo poco pratico del settore sani­
tario, non capisco e chiedo un chiarimento; al 
primo comma si prevede che coloro i quali ab­
biano la qualifica di «autista di ruolo» ovvero 
di «centralinista di ruolo» passino ad altra ca­
tegoria. Chiedo di conoscere meglio di che cosa 
si tratta. Nel settore sanitario ci sono regola­
mentazioni particolari per cui esistono qualifi­
che di ruolo e qualifiche fuori ruolo?

PURPURA, relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PURPURA, relatore. Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, si tratta di centralinisti e auti­
sti provenienti dagli enti locali, i quali presso 
i predetti enti erano inquadrati ad un livello in­
feriore; invece, gli autisti e i centralinisti degli 
altri enti confluiti nelle Unità sanitarie locali, 
quelli degli ospedali, erano inquadrati ad un li­
vello supcriore. Quindi, a parità di funzioni e 
di qualifica, si va ad inquadrare tutti nello stesso 
ruolo e nello stesso livello.

GRAZIANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRAZIANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, mi rendo conto che la discussione si 
è svolta in termini impropri, perché è stata po­
sta suU’emendamento; però l’onorevole Colom­
bo poneva un problema che probabilmente po­
trebbe essere risolto in sede di coordinamento 
formale. Si tratta, infatti, di «dipendenti di ruolo 
con la qualifica di autista»; non esiste «l’auti­
sta di ruolo».

PRESIDENTE. Il parere del Governo sull’e­
mendamento presentato dalla Commissione?

ALAIMO, Assessore per la sanità. Favo­
revole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
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Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Pongo in votazione l’articolo 4, che in sede 
di coordinamento formale verrà più opportuna­
mente formulato.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Comunico che è stato presentato dalla Com­
missione il seguente emendamento articolo 4 
bis:

«1. Gli operatori professionali di seconda ca 
tegoria del profilo professionale personale in­
fermieristico che abbiano prestato servizio con­
tinuativo per un periodo non inferiore a due an­
ni dall entrata in vigore della presente legge, 
sono ammessi a corsi speciali per infermieri 
professionali.

2. I requisiti per l’ammissione ai detti corsi 
sono i seguenti: possesso del titolo di ammis­
sione al terzo anno di scuola secondaria supe­
riore o, in alternativa, possesso del diploma di 
scuola media inferiore e superamento di un 
esame-colloquio diretto aH’accertamento di un 
livello di cultura generale corrispondente al de­
cimo anno di formazione scolastica.

3. La Regione promuove iniziative per pre 
parare il personale interessato a sostenere il pre 
detto esame-colloquio.

4. Tenendo conto delle conoscenze teorico 
pratiche acquisite dagli allievi nei precedenti 
corsi abilitanti e della professionalità maturata 
nello svolgimento del loro lavoro, saranno pre­
visti particolari piani di studio di modo che la 
durata complessiva dell’insegnamento teorico­
pratico non sia inferiore a quanto prescritto dal 
DPR 13 ottobre 1975, n. 867; gli allievi par­
teciperanno aH’esame finale di Stato che si svol 
gerà secondo la vigente normativa.

5. Detti corsi si svolgono al di fuori dell’o- 
rario di lavoro, ad eccezione delle attività di 
tirocinio, che possono coincidere con i turni di 
lavoro, compatibilmente con le esigenze di 
servizio.

6. Al termine dei corsi e in relazione al nu­
mero degli abilitati si provvederà alToccorren- 
te trasformazione dei jx)sti in organico».

Comunico che al predetto emendamento so­
no stati presentati dagli onorevoli Lombar­

do Raffaele ed altri i seguenti emendamenti:
Aggiungere il seguente comma 1 bis: «Gli 

operatori tecnici in possesso, all’entrata in vi­
gore della presente legge, della laurea in inge­
gneria o in architettura sono inquadrati al li­
vello Vin, con corrispondente qualifica»;

Dopo il comma 1 aggiungere il seguente: 
«E abrogata la norma contenuta nell’articolo 

19, 3° comma, legge regionale numero 68 del 
18 aprile 1981, che precludeva alla CORESI 
- AIAS la continuazione dell’attività didattico- 
formativa autorizzata con decreto del Ministro 
della Pubblica Istruzione, di concerto con il Mi­
nistro della Sanità, del 25 novembre 1977, pub­
blicato sulla Gazzetta ufficiale della Repubbli­
ca italiana numero 276 dell’8 ottobre 1980»;

Aggiungere il seguente comma:
«Il combinato disposto dell’articolo 7 della 

legge regionale numero 53/85, che inquadra nel 
Ruolo speciale transitorio gli Operatori tecnici 
dell’ex UANSF di Palermo, viene esteso ai di­
pendenti degli ex UANSF della Sicilia che ri­
vestono la stessa qualifica di O.T. e che, in ser­
vizio presso detti presidi al 1 ° gennaio 1983, 
risultano far parte, a tutt’oggi, dei ruoli tecni­
ci del personale specifico di tali presidi, pres­
so le Unità sanitarie locali»;

Aggiungere il seguente comma:
«I dip>endenti del profilo “ op>eratori tecnici” 

addetti ad unità di Centri elettronici per elabo­
razione dei dati, sono inquadrati, all’entrata in 
vigore della presente legge, al VI livello»;

Aggiungere il seguente comma:
«Le Unità sanitarie locali allorquando si ve­

rificano vacanze nei posti in organico tra­
sformano:

a) i p>osti di personale tecnicxj-sanitario coor­
dinatore fino a raggiungere i seguenti livelli:

" 1 per ogni unità operativa in cui sia pre­
vista l’utilizzazione di personale tecnico sa­
nitario.

Nelle unità operative di analisi chimico- 
cliniche e di radiodiagnostica preposte ai pre­
sidi ospedalieri con oltre 600 posti letto, una 
ulteriore unità per ogni turno».

Comunico che è stato presentato dagli ono­
revoli Cusimano ed altri il .seguente sub­
emendamento al comma 1 deH’articolo 4 bis:

a seguire dalla parola «professionali» ag-
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giungere le seguenti parole «anche i dipenden­
ti delle case di cura convenzionate con il Ser­
vizio sanitario nazionale».

In ordine ai predetti emendamenti desidere­
rei conoscere l’orientamento dei presentatori.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi 
certamente in via subordinata alla domanda che 
lei ha piosto, non px)sso non ricordare sommes 
samente ai membri del Governo ed ai presen­
tatori di questi emendamenti che le Unità sani­
tarie loc ii sono una struttura amministrativa 
pubblica della Regione, e che le norme che qui 
vengono presentate — e nel cui merito non vo 
glio entrare — intervengono attraverso proces­
si di sanatoria (sui quali non voglio neanche 
esprimere giudizi) immettendo o stabilizzando 
personale aH’intemo delle piante organiche delle 
Unità sanitarie locali.

Devo confessare, nella mia qualità di Presi­
dente della Regione e quindi di responsabile ge­
nerale e non settoriale degli atti del Governo, 
pur condividendo Patteggiamento anche pruden­
te tenuto dall’assessore in Commissione, che 
questa è una maniera un po’ insolita di legife 
rare. La materia, riguardando anche questioni 
di personale, doveva essere sottoposta se non 
altro alla delibazione della prima Commissio­
ne. Forse i colleghi ricorderanno che il Presi­
dente della Regione aveva comunque posto ta­
le materia entro il perimetro della cosiddetta oc­
cupazione; quella cioè dell’aumento di oneri fi­
nanziari comunque necessari p>er l’ampliamen­
to delle piante organiche o delle presenze nel­
le strutture della pubblica Amministrazione. Se, 
attraverso gli emendamenti, questo disegno di 
legge, che aveva una sua ratio di diversa natu­
ra, si allargasse in una logica totalmente dif­
forme, il Governo non sarebbe nelle condizio 
ni di poter esprimere un apprezzamento. Infat 
ti, non ha neanche idea della situazione ehe si 
verrebbe a determinare dal punto di vista non 
solo degli oneri ma anche della struttura com­
plessiva delle piante organiche. Mi rendo con­
to che non mi sto rendendo un favore nel fare 
questo ragionamento, pjerò credo, comunque, 
che vada fatto.

LOMBARDO RAFFAELE. Chiedo di par­
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LOMBARDO RAFFAELE. Signor Presiden­
te, onorevoli colleghi, volevo brevissimamen­
te illustrare questi emendamenti che riguarda­
no, come il Presidente della Regione ha sotto- 
lineato, fattispiecie particolari affrontate dal di­
segno di legge.

Tali emendamenti tendono appunto a sanare 
alcune situazioni atipiche del personale delle 
Unità sanitarie locali, e vorrei quindi sottopor­
re all’Assemblea e al Governo le problemati­
che relative. Al contempo manifesto la più am­
pia disponibilità a ritirare i predetti emendamen­
ti, nell’eventualità in cui essi dovessero rende­
re più difficile Viter del disegno di legge. Per­
tanto, dopo averli illustrati brevissimamente, li 
ritirerei.

PRESIDENTE. Onorevole Lombardo, la pre­
go di scusarmi: poiché ho molti fondati dubbi 
circa la proponibilità di questi emendamenti, 
dubbi che dovrò sciogliere nel giro di pochi mi­
nuti, preannuncio la sospensione della seduta. 
È ovvio che, se gli emendamenti dovessero es­
sere dichiarati proponibili, lei potrà illustrarli, 
ed eventualmente ritirarli.

La seduta pertanto è sospesa.

(La seduta, sospesa alle ore 20,30, è ripresa 
alle ore 20,40)

La seduta è ripresa.
Onorevoli colleghi, dichiaro improponibili gli 

emendamenti presentati dagli onorevoli Lom­
bardo Raffaele ed altri all’emendamento arti­
colo 4 bis.

Si passa quindi all’esame dell’emendamento 
degli onorevoli Cusimano ed altri: dopo la pa­
rola «professionali» aggiungere: «anche i dipen­
denti delle case di cura convenzionate con il 
Servizio sanitario nazionale».

V.IRGA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VIRGA. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, l’emendamento che lei testé ha posto in di­
scussione porta anche la mia firma e voglio si-
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dalità attraverso i quali questa mobilità viene 
realizzata, mi soffermerei su tre passaggi di 
questo emendamento che ritengo fondamenta­
li. In primo luogo, al primo comma dell’emen- 
damento articolo 4 bis si dice «gli operatori pro­
fessionali... che abbiano prestato servizio con­
tinuativo per un periodo non inferiore a due an­
ni dall’entrata in vigore della presente legge, 
sono ammessi a corsi speciali per infermieri 
professionali». È evidente che qui si ritiene che 
l’aver lavorato per due anni con la mansione 
di infermiere generico costituisca già un primo 
titolo per potere essere ammessi...

BRANCATI. Portantino, non infermiere ge­
nerico.

PIRO... sì, portantino. Dicevo: costituisce un 
primo titolo per poter essere ammessi alla fre­
quenza di corsi speciali perché i corsi normali 
non consentirebbero l’accesso di queste persone.

I requisiti: il secondo comma prevede il «pos­
sesso del titolo di ammissione al terzo anno di 
scuola secondaria superiore...». Fin qui nulla 
di strano pierché l’essere stato ammesso a fre­
quentare il terzo anno è un fatto facilmente ri­
scontrabile dai registri scolastici. Però poi si 
prosegue: «o, in alternativa, possesso del diplo­
ma di scuola media inferiore e supieramento di 
un esame-colloquio diretto all’accertamento di 
un livello di cultura generale corrispondente al 
decimo anno di formazione scolastica». Mi chie­
do: cosa è mai un livello di cultura generale 
corrispondente al decimo anno di formazione 
scolastica? Quali sono i punti di riferimento? 
Formazione scolastica, p>oi, in che ramo? Tec­
nico, scientifico o classico? Cosa si chiederà? 
Kant, citare qualche brano di una tragedia gre­
ca, nozioni di geografia, nozioni di storia? Mi 
sfugge realmente non solo cosa mai possa es­
sere ma anche come poi materialmente si po­
trà accertare questo. L’ultimo punto dell’emen 
damento che volevo esaminare è il sesto com 
ma, che recita: «Al termine dei corsi e in rela 
zione al numero degli abilitati si provvederà al­
l’occorrente trasformazione dei posti in orga­
nico». Cioè, qui si ha la classica inversione del­
la procedura: non si individuano i posti effetti­
vamente necessari in pianta organica per lo 
svolgimento delle mansioni, ma si predetermi­
na (o si determina) il numero delle persone che 
hanno conseguito questo diploma e conseguen­
temente...

(Interruzioni dell’Assessore per la Sanità, 
onorevole Alaimo)

PIRO... si trasformeranno in posti di infer­
miere professionale quelli che avrebbero con­
seguito il titolo.

Sì, onorevole Assessore, è esattamente quel­
lo che sto dicendo, per cui lei non determina 
i posti di infermiere professionale sulla base del­
le effettive necessità in quell’ospedale, in quella 
Unità sanitaria locale, in quel poliambulatorio, 
ma sulla base del fatto che lei si troverà ad ave­
re più o meno unità di personale che abbiano 
conseguito questa abilitazione. Lei ha esatta­
mente confermato quanto io sostenevo.

MAZZAGLIA. Ma sono già in servizio.

PIRO. Non è così, perché se lo fanno dove­
te andare tutti in galera.

GULINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GULINO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, se i colleghi mi ascolteranno cercherò di 
chiarire il motivo che ha spinto la Commissio­
ne a presentare questo emendamento.

Come tutti sapete, in Sicilia esiste un nunie- 
ro non molto elevato di infermieri generici.

BONO. Quanti sono? Un numero non molto 
elevato non significa niente. Vogliamo 
numeri...

GULINO. Non cambia il discorso, onorevo­
le Bono. Esiste nelle Unità sanitarie locali si­
ciliane un numero non molto elevato di infer­
mieri generici.

La normativa nazionale impone la trasforma­
zione di tutti i posti vuoti di infermiere generi­
co in infermiere professionale. Oggi in che si­
tuazione ci troviamo? Di fatto nelle Unità sa­
nitarie locali alcuni infermieri generici svolgo­
no le funzioni di infermiere professionale. La 
giustezza o meno di tale scelta attiene chiara­
mente alla responsabilità della direzione sani­
taria. Lo scopo dell’emendamento è quello di 
ammettere gli infermieri generici ad un corso, 
con la stessa dorata di quello previsto dalla nor­
mativa regionale e nazionale, affinché, alla fi­
ne del corso, i partecipanti possano acquisire 
il titolo di studio di infermiere professionale.
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Tutto ciò con lo scopo di consentire la riquali­
ficazione di detto personale.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. ̂  questo il problema. Non entro nel me­
rito: li facciamo partecipare agli esami di Sta­
to, avendo noi per conto nostro precostituito la
sanatoria di una condizione che non siamo _
scusi il bisticcio di parole — nelle condizioni 
di fare e che riguarda un titolo ed una profes­
sionalità che è a carattere nazionale e non re­
gionale.

GULINO. No, onorevole Presidente. Ades­
so mi collego a quanto da lei detto. Questi in­
fermieri generici possono partecipare dall’ester­
no ai corsi che annualmente bandisce l’Asses­
sorato della sanità. Però la legge regionale nu­
mero 22 del 1978 prevede il comando per la 
partecipazione dei di^ndenti delle Unità sani­
tarie locali ai corsi di formazione professiona­
le fino al 5 per cento del personale in servi­
zio. Per cui avviene che alcuni di questi rie­
scono a partecipare a differenza di altri che non 
possono farlo perché non ottengono il coman­
do. Con l’emendamento in discussione si isti­
tuiscono corsi riservati al personale infermie­
ristico. Possiamo, invece, discutere ed eventual­
mente modificare la parte dell’emendamento ri­
guardante il titolo di studio necessario per l’am- 
rnissione ai corsi. La commissione ha ritenuto 
di prevedere la possibilità di partecipare ai corsi 
anche per gli infermieri generici in possesso 
della licenza di scuola media. Si può non esse­
re d’accordo su questo aspetto; allora ne discu­
tiamo e vediamo cosa dobbiamo modificare. Ma 
dire che l’emendamento non può essere accol­
to complessivamente, ritengo che sia sbaglia­
to. La nostra Regione ha bisogno di disporre 
di personale qualificato.

BONO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, dico subito che l’intervento del collega Gu­
fino non mi ha affattò convinto e che su que­
sta materia, su questo argomento esprimo...

la i^ r discuterlo meglio in quanto può anche 
capitare che un articolo di legge possa essere 
fatto secondo una certa ottica. Non è che io non 
abbia capito l’orientamento che ha animato la 
Commissione, però noi stiamo tentando di va­
rare delle leggi, tentando di compenetrare al lo­
ro interno delle scelte che devono essere ispi­
rate a criteri oggettivi, generali e astratti. Non 
possiamo fare norme-fotografia di situazioni che 
non hanno riscontro in termini generali, e so­
prattutto non possiamo operare con un mecca­
nismo che definirei «a formazione progressiva». 
Noi non stiamo dando con questo emendamen­
to articolo 4 bis una sanatoria a delle posizioni 
che, così còme recita la norma, hanno e meri­
tano una tutela, in quanto il personale interes­
sato svolge di fatto le funzioni che noi stiamo 
attribuendo, stiamo cercando di dare a questo 
personale un titolo per accedere poi ai corsi che 
potrebbero consentire il passaggio di qualifica. 
Ma il primo problema è... onorevole Presiden­
te, forse conviene staccare l’audio: non vorrei 
disturbare i colleghi con il mio parlare, ma poi­
ché devo dire alcune cose vorrei almeno avere 
la possibilità di essere udito dagli addetti alla 
verbalizzazione...

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, ascoltia­
mo l’onorevole Bono.

BONO. Il primo problema, dicevo, è se que­
sto piersonale ha i requisiti di cui al primo com­
ma dell’emendamento. Poco fa l’onorevole Gu­
fino ha dichiarato che questo personale svolge 
di fatto le mansioni di infermiere professiona­
le, e ha parlato di infermieri generici. Gli in­
fermieri generici, con l’entrata in vigore delle 
Unità sanitarie locali non esistono più. Onore­
vole Gufino, questo emendamento (ed era que­
sto il senso della mia interruzione dal banco) 
fa riferimento ad operatori che svolgono oggi 
la funzione di portantini e di ausiliari perché 
non esiste più la figura di infermiere generico.

MAZZAGLIA. Non è così: l’infermiere ge­
nerico non era il portantino e non Io è nem­
meno adesso...

MAZZAGLIA. Lo abbiamo discusso appro­
fonditamente in Commissione.

BONO. Onorevole Mazzaglia, siamo in Au­

BGNO. Allora, l’onorevole Commissione sa­
nità è in grado di potere quantificare questo per­
sonale e soprattutto è in grado di potere espri­
mere un giudizio su un censimento che è stato 
già fatto dalle strutture presso cui questo j>er- 
sonale presta servizio?
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Onorevoli colleghi, noi non condividiamo il 
meccanismo con cui si vorrebbe operare que­
sta sera; ed è nel metodo che intervengo a que­
sto punto, oltre che nel merito. Mi vorrei ri­
volgere al Presidente della Regione che in que­
sto momento è assente (ma è autorevolmente 
rappresentato dall’Assessore per la sanità) e che 
era presente ieri sera al dibattito sul problema 
del contratto dei dipendenti regionali quando, 
discutendo suH’emendamento articolo 1 bis del 
Movimento sociale italiano, teso ad estendere 
ai dipendenti degli enti locali lo stesso tratta­
mento economico e giuridico del personale re­
gionale, ebbe a dichiarare che non era possibi­
le correre dietro a tutte le richieste e che biso­
gnava pure che, nella responsabilità del Gover­
no, si dicesse no. Ebbene, questo è un caso ti­
pico in cui il Governo deve avere il coraggio 
morale di dire di no.

Noi ci poniamo il problema della correttez­
za della impostazione per quello che dicevo pri­
ma. In particolare ci poniamo il seguente pro­
blema (già avvistato anche con un’impugnati­
va del Commissario dello Stato ma che comun­
que deve essere presente quando si legifera): 
un articolo di legge, specie se riferito al per­
sonale, deve trovare un oggettivo riscontro nel­
l’interesse della pubblica Amministrazione ad 
effettuare una determinata scelta. Chiedo per­
tanto al Governo ed alla Commissione qual è 
l’interesse della pubblica Amministrazione a de­
finire una procedura di questo tipo, criticabile 
per i motivi che ora dirò brevemente e che ci 
pone nelle condizioni di riconoscere un livello 
superiore ad un personale che, di fatto (sarà co­
me dice la commissione; io non la penso in 
questo modo), svolge le stesse mansioni (ma 
non è cosi). Ed allora...

MAZZAGLIA. Come fa ad affermarlo se la 
realtà è quella? Sono tutti infermieri generici, 
che fanno gli infermieri professionali...

BONO... quali sono gli aspetti metodologi­
ci, qual è l’interesse per la pubblica Ammini­
strazione? Su questo dobbiamo rispondere.

MAZZAGLIA. Come fa a dirlo?

BONO. Onorevole Mazzaglia, posso anche 
affermare una cosa non vera, perché sono sta­
to chiamato a considerare il problema in que­
sto momento da un emendamento dalla Com 
missione, ma per evitare che possa essere ve­

ro quello che dico io, la Commissione mi de­
ve dimostrare il contrario. È tutta la sera che 
cerchiamo di farcelo spiegare dalla Commissio­
ne, e Gufino non lo ha fatto perché non ha detto 
quanti sono, che funzioni hanno, in quali livelli 
sono inquadrati e per quale motivo dall’istitu­
zione dell’Unità sanitaria locale ad ora avreb­
be dovuto restare in piedi questa figura di in­
fermiere generico che la legge istitutiva delle 
Unità sanitarie locali ha eliminato. Quindi non 
è vero che le cose stanno come dice lei o la 
Commissione. Non siamo noi, non sono io de­
putato dell’opposizione che discuto di questo 
emendamento ad avere l’onere dì dimostrare 
una tesi; è la Commissione che, se vuole rag­
giungere l’obiettivo, deve chiarire i termini del 
problema. Ma la verità è un’altra: con questo 
disegno di legge stiamo entrando nella logica 
delle leggi di fine legislatura; stiamo entrando 
nella logica perversa delle impostazioni clien- 
telari ammantate da proposte legislative che na­
scondono oggettivi interessi ben precisi e ben 
individuati. E allora noi non siamo d’accordo, 
e lo diciamo in maniera molto chiara, con le 
previsioni di tutto l’emendamento, ma in par­
ticolare con quelle del secondo comma.

Non siamo d’accordo perché non compren­
diamo come si possa stabilire per legge il prin­
cipio che può essere ammesso ai corsi di in­
fermiere professionale il personale che abbia il 
titolo di studio per l’ammissione al terzo anno 
della scuola secondaria superiore «o, in alter­
nativa,» — e questo è un aspetto veramente in­
comprensibile — «il possesso del diploma di 
scuola media inferiore ed il superamento di un 
esame-colloquio diretto all’accertamento di un 
livello di cultura generale corrispondente al de­
cimo anno di formazione scolastica». Ma che 
senso ha? Cioè noi precostituiamo, con un 
esame-colloquio, ad arte, un titolo per consen­
tire a questo personale l’ammissione ai corsi di 
formazione. Ma veramente questa Assemblea 
regionale ha deciso di fare ridere per tre seco­
li di seguito tutto il mondo? E siamo ancora 
all’inizio, onorevole assessore, non solo di que­
ste leggi, ma della fase di fine legislatura. Pe­
rò, poiché noi non abbiamo alcuna intenzione 
di ridere, ed invece siamo estremamente seri 
e determinati su ogni provvedimento legislati­
vo che verrà all’esame dell’Assemblea, per una 
questione di correttezza e d’impostazione og­
gettiva delle norme di legge, noi preghiamo vi­
vamente la Commissione di ritirare l’emenda­
mento articolo 4 bis; in subordine, invitiamo



il Governo ad esprimere parere contrario; in- 
tine, preghiamo l ’Assemblea, in via ancora più 
subordinata, di bocciare remendamento. Dopo­
diché, comunque, ci regoleremo in funzione di 
quella che sarà la scelta. Infatti, la votazione 
e 1 atteggiamento suH’emendamento articolo 4 

is diventeranno la cartina di tornasole per va­
lutare gh atteggiamenti successivi di alcune for- 
ze politiche che a chiacchiere difendono i prin­
cipi dell autonomia e poi, di fatto, li stravol­
gono e li offendono con questo tipo di impo­
stazioni che non hanno nulla a che vedere con 
la correttezza legislativa cui dovremmo ispira­
re le nostre azioni in questo alto consesso.

VTRGA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, intervengo nella speranza di trovare un 
punto di riferimento e un punto di chiarezza e 
di comprensione. Ho una certa esperienza, e so 
che ogni volta che si parla di sanità, succede 
il bailamme in Aula. Debbo dire che c’è an­
che una dietrologia perché pure in Commissio­
ne, molto spesso, si ha molta confusione nella 
impostazione del lavoro e nella discussione degli 
stessi emendamenti. Stasera, in questa Aula, si 
e determinata, attraverso un vocio, attraverso 
un contrasto, attraverso la lettura un po’ affret­
tata di tutta una serie di emendamenti, una si­
tuazione ed una atmosfera che hanno creato un 
momento di incomprensione e di confusione in 
CUI, tra l’altro, sono caduto anche io.

Avevo presentato un emendamento al primo 
comma dell’articolo 4 bis e, avendo ascoltato 
che tutti gh emendamenti letti dalla Presidenza 
venivano dichiarati improponibili, quasi a dare 
una mano alla chiarezza della discussione ho 
dichiarato che il mio emendamento, essendo un 
emendamento ad un emendamento che veniva 
dichiarato improponibile, automaticamente de 
cadeva. Invece la discussione ritorna sull’emen 
damento articolo 4 bis che non è stato dichia­
rato improponibile, e ritorna quindi nella sua 
interezza tutta quanta la tematica. Cerchiamo 
di fare un po di storia. Ci si riallaccia a due 
concetti fondamentali: il primo si rifà ad un 
concetto antico di una legge nazionale che, ot­
temperando ad una direttiva della Cee, impo­
neva che gli infermieri generici, dovendo scom­
parire questa figura, attraverso un corso acce 
lerato venissero promossi ad infermieri profes

sionali Non tutti, però, hanno avuto la possi­
bilità di accedere a questo corso e di potere 
avanzare nella qualifica di infermiere profes­
sionale. ^

L altro concetto è che gli ospedali registra­
no moltissimi posti vuoti nelle piante organi­
che, posti che possono essere messi a concor­
so per infermieri professionali, e che i vari in- 
feimieri professionali «sfornati» dai vari corsi 
istituiti dalla Regione, sono insufficienti. Tan­
to è vero che quando si è smossa l’Ammini­
strazione pubblica, si è smosso anche l’ente 
osi^ahero con i concorsi, ai quali hanno par­
tecipato gh infermieri professionali delle case 
di cura private i quali, trovando questo sbocco 
e la possibilità di avere una remunerazione su-; 
periore a quella prevista dal contratto naziona-j 
le relativo agli infermieri professionali delle ca­
se di cura private, le hanno abbandonate e si' 
sono trasferiti negli ospedali portando l’espe­
rienza e la professionalità maturate nel servi­
zio precedentemente prestato, appunto in quel­
le case di cura private che hanno rappresenta­
to Il supporto alla struttura pubblica ospedalie- 
ra in Sicilia, che era notevolmente deficitaria.

Dicevo che per la confusione registratasi ho 
ritenuto che l’emendamento fosse stato anch'es­
so considerato decaduto. Ma poiché si toma a 
discutere deH’articolo 4 bis, anche il mio emen­
damento può essere esaminato, sempre che ci 
sia la benevolenza da parte della Presidenza del- 

Assemblea, considerato che la tematica sta ap­
passionando tutti quanti. E ciò nonostante le cri­
tiche che sono state mosse; ed indubbiamente 
VI sono critiche che hanno una notevole impor­
tanza. Ad esempio quella per cui l’Assemblea 
regionale siciliana correrebbe il rischio di ve­
dere impugnata^ la legge dal Commissario del- 
Io Stóto, perché si vuole statuire circa i nuovi 
requisiti per l’accesso al corso particolare di in­
fermiere professionale, trascurando però che 
mentre la legge istitutiva iniziale per i corsi per 
infermieri professionali prevedeva la frequen­
za ^ l ’ultimo anno del corso di scuola media su- 
^riore, senza il possesso del diploma, adesso 
(da un anno o due, non ricordo con precisio­
ne) questa norma è stata cassata, per cui è ne­
cessario il diploma.

Noi tutto questo lo abbiamo dimenticato e ad­
dirittura neH’emendamento vogliamo dire, sta­
tuire, stabilire, fantasticare, costruire un pro­
getto di titolo di studio; basta, per esempio, che 
si superi un esame-colloquio di accertamento di 
un livello di cultura generale che corrisponda
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al decimo anno di formazione scolastica. E al­
lora, a questo punto dovremmo valutare che esi 
stono diversi diplomi di scuola media superio­
re; c’è il diploma di scuola media superiore i«r 
maestra giardiniera, p»er geometra, per ragio­
niere, per insegnante elementare, c’è il diplo­
ma di maturità scientifica e classica. Vi sono 
quindi diversi temi, diversi programmi scola 
stici; e allora, nell’ambito dei dieci anni quali 
sono le materie che possono corrispondere ad 
una «cultura generale» del soggetto per potere 
essere promosso e quindi abilitato a frequenta­
re il corso? A questo punto si abbia invece il 
coraggio di dire che, anziché due anni, ci vo 
gliono cinque anni di servizio a contatto del 
l’ammalato, di servizio in corsia, di servizio in 
sala operatoria, di servizio nelle varie branche 
di assistenza all’ammalato, perché in quel mo­
do si ha la possibilità di acquisire maggiore 
esperienza e quindi maggiore professionalità an­
che quando non si sa, per esempio, qual è la 
capitale dell’Afghanistan o dell’Algeria. Eviden­
temente si può mirare ad una specializzazione, 
ad una peculiarità dell’interesse professionale e 
quindi cercare di venire incontro; però il Com­
missario dello Stato non può trascurare questa 
presunzione, da parte dell’Assemblea regiona­
le siciliana, di legiferare in materia che non le 
compiete in quanto riservata allo Stato. Il titolo 
di studio è compietenza dello Stato, degli orga­
ni dello Stato e degli istituti dello Stato, e noi 
con una legge non piossiamo dare nessun titolo 
di studio, nessun passapiorto, nessun patentino 
p>er entrare in un corso accelerato.

Evidentemente mi rendo conto che gli ospie- 
dali abbisognano delle figure professiondi, e 
che le hanno già «rubate» nel mercato esisten­
te in Sicilia; si sta verificando — e di ciò mi 
compiaccio — il ritorno dei nostri ragazzi sici­
liani che avevano trovato lavoro al Nord nel 
momento in cui presso quegli ospedali erano 
stati banditi i concorsi. La situazione dei cori- 
corsi era paralizzata negli enti ospedalieri sici­
liani prima della entrata in vigore delle Unità 
sanitarie locali e pioi, a maggior ragione, quan­
do sono state istituite le stesse Unità sanitarie 
locali. Per cui, pier esempio, noi assistiamo che 
determinati concorsi ospiedalieri durano anni ed 
anni e non vi è stato nessun processo di acce­
lerazione delle procedure pier cercare di copri­
re i piosti vuoti e dare cosi un’assistenza più 
qualificata.

Signor Presidente, ella mantiene una notevole 
lucidità in questo momento di confusione nella

materia della sanità, e quindi può darci lumi; 
e quando i suoi lumi si accendono, rimangono 
offuscati tutti gli altri. Siamo in presenza di una 
mole di emendamenti che non hanno né una fi­
losofia né un filo conduttore, ma sono sempli­
cemente i flash di determinate fotografie che ad­
dirittura, se vengono rilette con molta attenzione 
e con molta serenità, fanno ridere non solo noi, 
che come protagonisti dovremmo dare il voto, 
ma principalmente coloro i quali saranno co­
stretti a leggerle, se tutto ciò dovesse diventa­
re legge della Regione siciliana.

Noi vogliamo contribuire alla chiarezza, nel 
campo della sanità. Indubbiamente «con tutta 
questa serie di emendamenti non ci riusciremo, 
e addirittura creeremmo maggiore confusione 
e maggiore conflittualità all’interno delle stes­
se strutture nel momento in cui, al livello na­
zionale, si sta facendo avanti la necessità di mo­
dificare l’assetto territoriale, la normativa ed il 
commissariamento delle Unità sanitarie locali, 
nonché la distinzione e la delimitazione anche 
degli stessi osp>edali. Di fronte a questa situa­
zione (lo dico a titolo piersonale) non mi sento 
di votare l’emendamento articolo 4 bis, p>erché 
è indubbiamente monco di determinate realtà o 
quanto meno non accelera la procedura, ma ha 
la presunzione semplicemente, con un voto di 
Aula, di cercare di portare un contributo alla 
struttura ospedaliera siciliana.

PRESIDENTE. Onorevole Virga, in merito 
alle considerazioni implicitamente critiche nei 
confronti del comportamento di questa Presi­
denza, altrettanto implicitamente e direi anche 
legittimamente, la pregherei di prendere visio­
ne del resoconto stenografico della seduta, nel 
quale lei potrà riscontrare quali sono stati gli 
emendamenti che la Presidenza ha dichiarato 
improponibili e quali no...

’VIRGA. Signor Presidente, lo dicevo per 
l’Aula...

PRESIDENTE. Ed allora non credo che in 
questi casi ci si possa affidare alla benevolen­
za della Presidenza; ci si affida al Regolamen­
to in rapporto a ciò che questo prescrive.

VIRGA. Gliene do atto; la colpa è mia.

PRESIDENTE. Onorevole Virga, per cari­
tà, gli obblighi di educazione e di cortesia pre­
siedono a tutto.
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NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
vorrei precisare che su questo emendamento, 
se esso rimanesse formulato nell’attuale testo, 
il Governo non potrà non esprimere che pare­
re negativo. Al di là della questione di merito 
che onestamente non sono stato nelle condizioni 
di apprezzare, e sulla quale ci può essere una 
opinabilità trattandosi di sanatorie sulle quali in 
genere 1 Assemblea (a volte anche su iniziati­
va del Governo) si è nel passato diverse volte 
esercitata (e quindi nessuno è da questo punto 
di vista esente anche da errori o colpe che si 
sono determinati), debbo rilevare che indubbia­
mente anche la migliore delle intenzioni di me­
rito e in questo articolo formulata in maniera 
— a mio avviso — estremamente rischiosa an 
che per coloro che ci hanno ragionato e l ’han­
no approfondito. E allora, siccome credo che 
per qualche altro disegno di legge, che ha ri­
scontrato momenti di oggettiva difficoltà, si è 
individuata complessivamente l’intesa, anche 
per questo si trovi, senza togliere il provvedi­
mento dall’ordine del giorno, un momento per 
vedere se si può ragionare e (torno a dire) su­
perare, se non altro, lasciando perdere le que­
stioni di merito, gli aspetti di impraticabilità dal 
punto di vista procedurale e formale.

Signor Presidente, visto che l’articolo è am­
missibile rispetto alla materia, chiedo si trovi 
un momento per poter ragionare della questio­
ne; diversamente questo dibattito potrà conti­
nuare anche per tutta la serata ma non si capi­
rà bene a che cosa potrà portare.

GELINO. Chiedo di parlare a norma dell’ar- 
ticolo 83, secondo comma, del Regolamento 
interno.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, premet­
tendo che adesso la seduta sarà tolta e rinviata 
a domani mattina, vorrei prima rivolgere un ap­
pello ai colleghi: approfittare di questa notte per 
effettuare riflessioni attente su questo disegno 
di legge che — lo vorrei ricordare era già 
giunto in Aula nel luglio scorso e che dall’Au­
la è stato rimandato in Commissione per una 
riconsiderazione ed approfondimento.

SuU’esìgenza di dare immediata applicazio­
ne alle nuove norme sulla gestione transi­
toria delle Unità sanitarie locali.

GULINO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, intervengo per sollevare una questione 
molto importante e di grande attualità.

Come tutti i colleghi certamente sapranno, il 
decreto legge numero 35 del 6 febbraio 1991, 
convertito nella legge 4 aprile 1991, numerò 
1 1 1 , prevede nuove norme sulla gestione tran­
sitoria delle Unità sanitarie locali.

Il gruppo parlamentare del Partito democra­
tico della sinistra ha votato contro questo de­
creto, sia alla Camera che al Senato. Le ragioni 
che hanno indotto i gruppi parlamentari del Par­
tito democratico delia sinistra ad un voto ne­
gativo nei confronti del provvedimento, solle­
citato fin dalla scorsa estate con una iniziativa 
politica e parlamentare del segretario del Par­
tito comunista italiano, sono da ricercarsi nel­
le contraddizioni e nelle ambiguità di un atto 
che doveva definire un assetto istituzionale chia­
ro, efficiente e rigoroso nel governo delle Unità 
sanitarie locali.

L’azione parlamentare del Partito democra­
tico della sinistra, sia alla Camera che al Se­
nato, ha teso: a dare sostanza alle funzioni di 
programmazione, indirizzo e controllo degli or­
gani di governo locale, anche in coerenza con 
la legge 142 sulle Autonomie; a definire crite­
ri oggettivi, trasparenti e lineari per la selezio­
ne delle competenze riconosciute nell’ammini­
stratore straordinario.

La posizione di chiusura della maggioranza 
e del Governo non hanno consentito un esito 
positivo del confronto.

E risultato approvato un testo di legge farra­
ginoso, poco chiaro, aperto ad interpretazioni 
che possono dare via libera alla lottizzazione 
partitica.

Nel testo non sono definite con precisione le 
funzioni dei diversi organi di governo e i loro 
reciproci rapporti. I comuni, in particolare, ve­
dono negata la funzione che ad essi spetta in 
base aU’ordinamento delle autonomie.

Tutti questi elementi negativi non cancella­
no, però, il dato ^sitivo della fine della lun­
ghissima prorogatio dei comitati di gestione e 
l’avvio di una distinzione tra funzioni politiche 
e compiti di gestione tecnica.
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Con alcune di queste nuove norme, inoltre, 
si apre una fase nella quale è possibile realiz­
zare una verifica pratica di nuovi modelli di ge­
stione delle Unità sanitarie locali.

Per questi motivi chiediamo al Governo del­
la Regione ed al suo Presidente l’immediata ^ -  
plicazione delle nuove norme previste dal de­
creto, nel pspetto rigoroso dei termini per l’at­
tivazione dei diversi passaggi istituzionali.

Il tutto con passaggi amministrativi di forte 
rigore e trasparenza che possono costituire 
un’innovàzione nella gestione delle Unità sani­
tarie locali.

Respingiamo e dènunciamo all’opinione pub­
blica siciliana ogni manovra tendente al non ri­
spetto dei termini previsti nel decreto.

L’ipotesi di quanti ritengono che per l’appli­
cazione in (Sicilia del decreto occorre una nor­
ma di recepimento, non ci convince per niente.

Anzi, e lo diciarrio con grande sincerità, pen­
siamo che tutto ciò sia una manovra politica 
tendente a demandare all’^ione sostitutiva del 
Ministro e del Commissario dello Stato i com­
piti spettanti alla Regioné. i 

Il tuttoj con l’obiettivo preciso di poter salta­
re e supérare quelle poche! norme di criteri og­
gettivi per la selezione dell’amministratore 
straordinario. | I ,

Infatti gli atti sostitutivi del Cohrimissario del­
lo Stato non sono soggetti ai vincoli procmu- 
rali previsti dal decreto. | 1

Per questi motivi chiediamo di atjtivare im­
mediatamente tutte le procedure per la, nomina 
dei comitati dei garanti e la pubblicazione del-i 
l’avviso pubblico regionale con la immediata 
nomina della comniissione di esperti per la ve­
rifica dei requisiti.! '

Se tutto ciò non si vorrà fare, è chiara la vo­
lontà, di questo Governo e di questa maggio­
ranza, di voler violare ed annullare nei fatti una 
legge dello Stato.

Tutti i siciliani dovranno sapere chiaramente 
quali partiti non vogliono innovare nella gestior 
ne della Sanità in Sicilia.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la sedu­
ta è rinviata a venerdì 19 aprile 1991, alle ore 
9,30, con il seguente ordine del giorno;

I — Comunicazioni 

n  — Discussione dei disegni di legge:

1) «Norme in materia di ordinamento 
delle autonomie locali nella Regione si­
ciliana* (879 - 814 - 854 - 864 - 867/A) 
(Seguito)',

2) «Norme in materia di personale del­
le Unità sanitarie locali» (745 - 418 - 
539 - 589 - 628 - 701/A) (Seguito)',

3) «Provvedimenti per il funzionamen­
to dei poliambulatori e dei servizi di me­
dicina del lavoro delle Unità sanitarie lo­
cali* (772/A);

4) «Disciplina dell’annullamento d’uf­
ficio degli strumenti urbanistici genera­
li ed attuativi illegittimi» (702/A) 
(Seguito);

5) «Interventi a favore dell’occupazio­
ne» (873 - 708 - 785 - 840 - 842 - 843 
- 844 - 852 - 913 - 934/A);

6) «Nuove norme in materia di per­
sonale dei beni culturali ed ambientali» 
(821 - 915/A);

7) «Incremento del mutuo a pareggio 
iscritto nel bilancio della Regione per 
l’anno 1991, assunzione a carico del bi­
lancio regionale dell’onere relativo alla 
decurtazione del 10 per cento sulla quota 
di fondo sanitario nazionale assegnato al­
la Regione siciliana e rifinanziamento 
dell’articolo 5 della legge regionale 14 
settembre 1979, numero 214, in mate­
ria di asili nido» (964/A);

8) «Istituzione di nuovi servizi presso 
gli Enti locali. Adeguamento piante or­
ganiche e relativa copertura dei posti* 
(957 - 173 - 184 - 250 - 307 - 377 - 
381 - 425 - 502 - 815 - 948 - 1012/A);

9) «Modifiche ed integrazioni alla leg­
ge regionale 5 settembre 1990, numero 
35, in materia di riscossione dei tributi 
e di altre entrate e norme relative al rior­
dino dell’Amministrazione regionale* 
(1002 - 760/A);

10) «Interventi per il settore industria­
le» (696/A).

in  — Elezione di nove esperti del Consiglio 
regionale di Sanità
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IV — Votazione finale dei disegni di legge:
1) «Nuove disposizioni per la discipli- 

na dello stato giuridico ed economie» del 
personale dell’Amministrazione regiona­
le e per la contrattazione decentrata a li­
vello regionale» (338/A);

2) «Integrazioni alla legislazione regio­
nale in materia di appalti di opere e di 
forniture pubbliche e proroga dell’albo

regionale degli appaltatori» (905 Titolo 
n  - 862 - 820 Titolo IH - 322/A);

La seduta è tolta alle ore 21,30.
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